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L'INSEGNAMENTO DI CAVOUR 
Il nome del Conte di Cavour è ~ornato infinite 
volte, di questi ultimi tempi, sulla bocca degli 
Italiani, quasi in uno struggimento di super-
sliziosa invocazione. Ed era giusto. Di nessun 
altro, invero, fra i massimi artefici del nostro 
Risorgimento nazionale le virtù più ci sarebbero 
bisognate nella formidabile ora che volge. 
Così, neUe ore più gravi della vita, un im-
pulso irresistibile ci sospinge verso il nostro 
passato, e fa che dal passato noi rievochiamo le 
figure dei nostri più cari, del padre, della 
madre, della persona sopra ogni altra amata 
e sopra ogni altra rimpianta, e che volgiamo 
loro la muta domanda angosciosa: che cosa 
ci consigliate? che cosa avreste fatto voi in 
luogo nostro? 
Che cosa il Conte di Cavour ci avrebbe oon-
sigliato, che cosa avrebbe fatto, possiamo ar-
,, 
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gomentare da quello che fu il suo concetto, da 
quello che fu il suo contegno di fronte a quel-
le altre nostre guerre di liberazione, che egli · 
vide e visse, che egli volle ed in massima 
parte preparò, e di cui questa presente non . 
è se non la fatate prosecuzione e sarà - non 
c'è anima di Italiano che profondamente non 
lo senta - il vittorioso compimento. 
I. 
La pace e la guerra 
nel pensiero del Conte di Cavour. 
Gli studi più rec:enti intorno al Conte di 
Cavour consentono che si risponda a una que-
stione, in certa maniera pregiudiziale a quel-
la più sopra formulata, e che si chiaris,ca quale 
fu il suo pensiero intorno .alla guerra, in sè ie 
per sè considerata, astrazione fatta, cioè, dal-
la nostra storia presente e ;dall'Italia. La cosa 
è di importanza capitale in un momento, come 
questo, in cui non sulla sola giustizia e neces-
sità della nostra guerra naziianale, ma della 
guerra, come fenomeno storico e come principio 
politico, è così acerbo contrasto nelle cosden-
ze e nei partiti. 
Ora appunto in un carteggio giova,nile del 
Conte di Cavour con un suo zio materno, il 
ginevrino Conte Gian Giacomo De SeUon, car-
teggio che ebbi la grande fortuna di rintraiC-
ciare pochi anni sono ,e di poter pubblicane, 
R UFFINI. 
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si contengono alcune lettere, ov-e è discusso 
a fondo, e da un punto di vista tutt'affatto g,e-
nerale, idella p~ae e della guerra. 
Il Conte de Sellon era un pacifista a qualun-
que costo. Propa,gandista instancabile e a vol-
te perfino un poco intemperante dell'idea del-
la pace universale e perpetua, escogitatore ine-
sauribile e a volte alquanto ingenuo di sen'lj-
pre nuovi disegni atti a oonseguirla nel mondo 
e a:d assicurarvela, il Conte de Sellon si imr 
pone però al nostro rispetto per essere stato, 
come gli storici del movimento pacifista nel 
secolo XIX attestano, il primo institutore nel 
Continente europeo di una società per la pace, 
che fu 1que1,Ia ida lui fondata ~n Ginevra nel 1830. 
A lui pertanto un poco del merito di quelle 
iniziative umanitarie, che saranno di ·gloria im-
peritura alla sua città, perchè, se non val-
sero a impedire la guerra, giovarono però a 
mitigarne, come è risaputo, alcune deUe con,-
seguenze più crudeli. 
Come pr0:g,ettista, se così possiamo tli1"le, del-
la pace universale e perpetua il De Sellon ap-
partenne alla schiera degli empirici più sem:--
plicisti e superfiici.ali, di cui il più famoso an-
tesignano fu l'abate Bernai~dino di Saint-Pierre, 
l'idilliaco padre spirituale di Paul et Virginie. 
La p ace universale e perpetua? Ma è que-
slione di un minuto; purchè gli Stati si in-
.... 
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ducano a federarsi, ,a costituire un 10110 tri-
bunale arbitramentale o anfizionico, e a defe-
rirgli la decisione di tutte le loro contese. L'a- ' 
bate, come è noto, non si fermava qui; ~113, 
raccomandava il suo disegno ai principi an-
cora per un altro suo pregio, che era di for-
nire loro una :garanzia reciproca contro ogni 
velleità idi ribellione :da parte dei popoli. Il 
suo sistema dov,eva valere pertanto non solo 
contro le guerre esterne, m~ anche conb·o le 
guerre civili e le rivoluzioni. Se non che il 
Conte de Sellon 1era, a diff.er,enza del rugiadoso 
abate, un liberale convinto e risoluto. Fu anzi 
primo maestro di liberalismo al Conte di Ca-
vour. Come poteva allora acconciarsi a un di-
segno, che sacrificava senza remissione al bene 
innegabUe della paoe altri beni di incompara-
bile priegìo,, quali le più giuste rivendicazioni 
dei popoli tiranneggiati dai loro sovrani e le 
più sante speranze dellei nazioni oppresse 
dallo straniero? Il De Sellon cr,edeva di p0;-
te1ie superare l'o,staoolo, sostenendo che, mia 
volta assicurata la pace nel mondo·, tutti quei 
beni supr,emi della libertà e della civiltà sa-
rebbero venuti ,di per sè, automaticamente. Tan-
ta era la sua fede nelle virtù taumaturgiche 
della paoe! 
È 'di conb·o a coteste .rosee e labili ideologie 
che il Conte <:li CaviOur, investito egli pmie 
'· 
. ' .. 
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dalla implacabile propaganda 'dello zio, si ·tro-
vò tra il '1828 e il 1829, e cioè tra il suo 
diciottesimo e diciannovesimo anno, essen'do da 
poco uscito dall'Accademia militar,e 'di Torino 
con il grado di soUotenente del Genio e stando 
di guarnigione in V,entimiglia. Ne nacque una 
polemica · epistolare, nella quale le repliche di 
Cavour ora unicamente ci interessano, e sono 
davvero .meritevoli di tutta la nostra considei-
razione. N è si dica che non è da dàre sover-
chio peso alla opinione di un diciotteùne. Già 
rilevò il Berti, e con ra,gione, che la mente 
del Conte di Cavour ci si palesa a diciotto 
anni così matura e oosì profonda, come fu a 
trentoUo, .quando entrò nella vita pubblica. E 
questo della pace e 1della guerra fu appunto uno 
&i concetti, in cui ,egli si fissò di sbalzo fin 
dal 1828, e ci si mostra poi fermo non sola-
mente nel 1848, quand',ebbe a farne applica-
zione alla prima delle nostre guerre di libe-
razione, ma ancora nel 1858, quando egli stava 
.., preparando la seconda. 
La replica del Conte di Cavour allo zio non 
fu punto quale da un" giovane impetuoso, come 
egli e ra, e da un militane si sarebbe potuta at-
ten:ctere. Egli nm1 ci si chiarisoe affatto un 
esaltatore o santificatore, anzi divinizzatore del-
la guerra, come ce ne furono dispersamente 
anche in addietro e nello stesso •Piemonte (esem-
.. 
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pio: il famoso ambasciatore della Corte di Sar-
degna a Piretroburgo, Conte -Giuseppe de Mai'-
stre), ie come, purtroppo, tutta una ~cuola o 
una g·enerazione oe ne è stata da ultimo in 
Germania. Cavour rioonosce, al pari dello zio,. 
gli orrori della guerra; e, al pari dello zio,. 
esalla ed auspica i beni della pace. Solamente 
non crede la pace bastevole a dare ai popoli 
oppressi · libertà e civiltà. Crede, per oontro,, 
che la libertà e la civiltà debbano essere ooni-
quistate e promosse, . sopra tutto e innanzi tut-
to, cioè sopra e prima della pace, ,ed anche 
a costo di una ·guerra. Soltanto fra popoli lL-
beri e civili la pace pob·à poi avere fondaj-
mento sicuro ed eterno. 
Zio e nipote erano pertanto conoordi pie-
namente nella sostanz;a e negli intenti; disoor-
di inveoe nella forma e nei mezzi. Era cioè ,una 
recisa inViersione idi rapporti .fra causa [ed ,effetto, 
strumento 1e fine, pDemessa e conseguenza; una 
inversione di valore e quindi di priorità, quel-
la che Cavour oonb·apponeva aUo zio, oon ar- • 
gomentazione tlefornnte, sì, ma incalzante e ser-
rata. 
Ma ecco le stesse sue pai,ole idi una prima 
lettera del 16 dioembPe 1828. « Condivido pie-
« namente la vostra opinione stù danno delle 
« guer1ie; ma con tutto ciò voi 'dovret,e oonve-
« nire che il miglior mezzo di evitarl•e è di pre-
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« pararc1s1 e di presentare un apparato im;-
« ponente di difesa ai nemici che fossero ten-
« tati di minaicdare il nostro Paese .... Non c'è 
« dubbio alcuno che :sa1,ebbe un bene incompa-
« rabile il poter goderie di una pace perpetua, 
«in mezzo ai favori di una civiltà nascente; 
« tutti gli sforzi kiei filantDopi generosi e dei 
«veri cittadini debbono tendere a tale fine. Ma 
« disgraziatamente noi viviamo in mezzo ai par-
« tigiani dell'ignoranza, dell'assolutismo e del-
« la barbarie. Sie i difensori della civiltà disar-
« massero per 111011 aggravare i popoli, i bar-
« bari idel Nord •e i sicari 'di Metternich a p·pro-
« fitteriebbero ben presto della confidenza delle 
« genti p,er bene, e l'Em~op.a sarebbe ripiombata 
« nelle tenebre, da cui tante sofferenze non sono 
« ancora bastate a ritrarla p,er iutiero. » 
E in altra lettera del marzo 1829. « La causa 
«:della civiltà mi è cara quanto a nessun al-
'« tro. Io consacrerei volentieri la mia vita in-
« ti era per farla progredfoe :di un sol passo; 
« voi mi conoscete abbastanza perchè io abbia 
« biso,gno di dirvi che .sono pienamente d'ac-
«cordo con voi nella ,sostanza, ,e che la mia 
« maniera ·di pensare non tliff,erisoe se non circa 
«i mezzi di cons-eguire quel fine che noi egual-
«mente desideriamo. P,er quanto io non abbia 
« potuto andare al fondo di materie così deli-
« cate, fo cr,edo però che la guerra è uno dei 
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« malanni _più disash~osi dell'umanità, e che la 
« pace unhnersale, s,e essa non dovesse essere 
« pagata al prezzo [(folla libertà dei popoli, sa-
« rebbe il più gran dono della divinità. Ma io 
«dubito che, nella condizione presente dell'Eu-
« ropa, i mezzi che voi proponete possano pro-
« durre l'effetto che ne attende;te.... La pace 
« universaLe sarebbe un bene immenso; ma :mi 
« sembra che il mezzo che voi proponete o 
« sarebbe illusorio o farebbe acquistare la pace 
« a prezzo ldel sacrificio di interessi ben altri-
«menti poss,enti. A me sembra invece provato 
«che la civiltà sola può mettere un freno alle 
« passioni ;dei monarchi ,e dei popoli, e, illu-
«minando gli uni e gli altri sui loro veri in-
« ter,essi, impedire la diffusione· del sangue ». 
E dopio una lunga esemplificazione, tratta dal.-
le icondiz1oni politiche del tempo, a sostegno 
della sua tesi, conchiudeva: «Non oessiamo dun-
« que dal combattere per la causa della civiltà, 
«così fortemente attaccata; e, se la vittoria ci 
« sarà data, niun 1dubbio che la guerra verrà 
«bandita ldal codice delle nazioni ». 
Le idee del Conte idi Ca,liOur sono sostanzial-
mente queUe medesime, che al disegno dell'a-
bate di Saint-Piierre av,eva 'di già contrapposte 
Gian Gfacomo Rousseau, quelle miedesime, che, 
al Rousseau appunto ispirandosi, Emanuele 
Kant pose a fondamento del suo celebre scritto 
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sulla pace perpetua. Cavour non si sognava 
certo di avere avuto dei predecessori oosì au-
gusti, sebbene e il Rousseau e il Kant non gli 
fossero ignoti, almeno per le conversazioni con 
lo zio e p,er la influenza del fratello maggiore, 
il marchese Gustavo, tutto ldato .agli studi di 
filosofia. La coincidenza ridonda! quindi ad 
onore della maturità e dell'altezza della sua r 
mente. 
Identico .a quello 'di Cavour il pensiero di 
Mazzini: « La guerra ~ il più grande dei de-
litti, quando non è impegnata per il bene del-
l'umanità, o per il trionfo di qualche grande 
verità, o per la rovina di qualche grande men-
zogna ». Ma ciò non gli toglieva di imprecare 
ai pacifisti inglesi e alle loro società, le quU,i 
« sono alleate dei 'despotf e permettono cl1e 
la legge di Dio e la div~nità della vita umana 
vengano sistematicamente oonculcate nei due 
terzi d'Europa ». Nel 1867, invitato a pren-
derie parte al Congresso per la pace, raccoltosi 
in Ginevra, vi si rifiutava dicendo: « Voi vi 
chiamate Congr,esso della paoe. Ora la Pace non 
può ess,ere che conseguenza !della Libertà e del-
la Giustizia. Perchè non dare al vostro oongres-
so il battesimo idi quei nomi ugualmente sacri? 
Perchè sostituilie al fine la conseguenza? » E 
ancora: «La pace non può diventar leg'ge 'del-
l'umana società, se non attraversando la lotta 
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che stabilirà la . vita ,e l'associazione sulle basi · 
della Giustizia e della Libertà ». E questa loit-
ta egli définiva: « una guerra santa come la 
pace». 
· Ed è pur sempre, quello 'di Cavour e dj 
Mazzini, il pensiero deUe menti moderne !mer-
glio equilibrate e più sViegHe, qualunque sia 
il partito a cui appartengono. Trasoelgo,, fra 
le infinite testimonianz,e, alcune di giovani, per:-
chè le credo le più significative, e, sempre per 
la stessa cons1derazione, di giovani ascritti ai 
partiti estremi. Sentif.e il Labriola: « Per tutti 
i socialisti di pensi,ero, il pacifismo è un punto 
di arrivo, non un punto di partenza; un risul-
tato e un fine,, non un mezzo ed uno strumento. 
Prima i popoli ·si debbono render,e liberi dal 
regime personale o dispotioo e poi potranno 
disarmare. Fino a quel momento , le armi 
che il popolo più libero conduce contro il po,-
polo meno lihe1,o sono armi benedette ». E 
in forma, forse anche più convincente, Idi ram-
marico, un altro giovane, il Marvasi: «fo che 
odio la guerra, mi aocorgo - ahimè tardi! -
essere stata vana e pericolosa la nostra predi-
cazione; vana perchè valse a indebolire l,e na-
zioni più civili, vale a dire quelle che si erano 
fatte meglio persuadel'te, in confronto delle al-
tre - rigùde e tetragone come la Germania -
che intanto si armar~mo fino ai denti. Il nostro 
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domani, teorico e pratioo, sarà certamenbe più 
antimilitarista che mai1, e più che mai antiguer-
resco. Ma altra sarà la stregua: verso la sop-
pressione universal,e degli armamenti. Dioo: uni- · 
versale. Se no, no ». 
Nè al dilemma angoscioso: - la pace o la 
guerra? - diversa da quella della politica è 
la risposta della scienza moderna meglio in-
formata e più penetrante. Ecco le parole di 
uno dei nostri giovani migliori, il Del Vecchio: 
« Dove il diritto umano è tuttavia da attuare o 
rivendicare, la guerra, che si combatte per es-
so, è guerra per la pace. Il paradosso v,erbale 
sintetizza la idialettica e, se si vuol,e, l'ironia 
della storia. Certo è un grave e funesto erro:re 
che si commette idagli irienisti, quando si at-
tribuisce alla pa,c,e in se stessa un valore che 
essa, disgiunta dall'ideale della giustizia, non 
ha e non può av,ere; quando si esige l'aboli-
zione :della gue1--ra sic et simpliciter, e si vitu-
pera questa come il supremo dei mali, per ciò 
che produce morte e dolore; quasi che non 
fosse nel mondo un male assai più g·rave e vi-
tuperevole, un male che la guerra medesima 
può coni0orrer,e per sua parbe ad eliminare: 
cioè l'ingiustizia in tutte l,e sue forme, il disco-
noscimento !della 1s8!cra ~ibertà !dell'essere umano, 
l'oppressione degli individui e delle nazioni». 
II. 
Il sogno di una guerra di liberazione 
e rigenerazione · nazionale: 1830. 
La giusta guerra di liberazione dei popoli 
italiani dalla tirannia · dei gov,erni imposti 'dal 
Congresso di Vienna, la santa guerra di indi-
pendenza della nazione dal dominio austriaco, 
Cavour, e con lui il Mazzini e mille altr,e ani-
me g,eneros•e di giovani in Italia, credettero 
dovesse eromp,efle, fatale, dalla Rivoluzione di 
Francia del luglio 1830. 
La notizia idellre giornate di luglio li trovò 
entrambi, il Mazzini ed il Cavour, in Geno-
va; ove il primo, cli fresco laureato, stava atten-
dendo di mala voglia all'avvocatura, per la 
quale non sentiva la menoma vocazione, ·e il 
secondo era da cinque mesi addetto alla di-
rezione d el Genio milita1~e: una carriera per 
la quale si era a,ccorto oramai anche lui kli 
non ess,ere fa tto. Ugualmente predisposti a sen-
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tire il reontracoolpo di( quel g·rande evento, 
tanto il venticinquenne pallido genovese dal-
le inanellate chiome corvine e dallo sguardo 
pieno di una serietà misteriosa, quanto il ven-
tenne. roseo pi,emontese dalle chiome bionde e 
dall'irresistibHe sorriso infantile. Il ricordo non 
più cancellabiil1e e la piietà cocente dei profughi 
piemontesi della rivoluzione del 21 avevano po-
sto nell'animo del primo il proposito di de-
dicare la vita alla Patria, siccome egli stesso 
ci ha narrato in modo insuperabile. Lo studio 
rivolto, qualche anno innanzi, dal Conte di 
Cavour appunto alle origini ,e .alle vioende dis-
graziatissime di quel moto (una cronistoria di 
esso, oonidotta stùl,e tracce del celebre libro 
tlel Santarosa, è tra Le carte tu:ttora inedite 
del Conte) aveva formato anche in lui una ugua-
le risoluzione; ed 1egli la esprimeva energica-
mente nell'ammiratissima lettera al fratello, da-
tata da Ventimiglia il 30 nov,embre 1828, 'di-
cendo: « Io morirei le mine volte per il mio 
« paese, o per il bene del genere umano, se 
«credessi di poter ,essergli veramente utile ». 
Le notizie di Francia fecero su quei giovani, 
secondo l'immaginosa fras,e 'di uno di essi, Gio-
vanni Ruffini, l'effetto di una bevanda inebrian-
te. Dopo tanto sospira1~e e oospirar,e essi ve-
devano .sorgere l'ora del combattere. Il grido 
irrefr.enabile di: « Viva la rivoluzione, viva la 
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repubblica » ,ed altro somigliante, che dal pet-
to ldel Conte di Cavour eruppe là, dal cosi-
detto Padiglione del Genio, posto sopra quella 
Porta degli archi, che guardava un tempo dal-
l'estriemo lembo ori,entale della città superba 
verso la valle del Bisagno, b·ovò un'eco per-
fetta nel grido-, che dal1e pendici opposte della 
valle medesima, dalle loro villeggiatur-e estive 
di Posalung:a e di San Secondo, gettarono il 
Mazzini e i Ruffini, i quali si dieder-o s,enz'al-
tro a · preparare fucili e munizioqi. 
Tutti quei giovani animosi già v,edevano la 
rivoluzione del 1830 riprendere il cammino se-
gnato dalla grande rivoluzione dell' 89, e mar-
ciare trionfalmente attrav;er.so il mondo, rove-
sciando i tiranni e sollevando i popoli a libertà 
politica ed a indipendenza nazionale. E sariebbe 
stata quella la più giusta ,e la più santa delle 
guerre, per tutti i popoli, ,e in partkolare per 
il popolo italiano: guerra non solo di libera-
zione per noi, ma di rigenerazione. 
Cavour ne scrive allo zio, rimasto più che 
mai pacifista, senza verun riguardo questa 
volta, nei seguenti termini: «Pel'! quanto gran-
«lde sia :iJ. mio orror,e per il sangue non mi 
« è possibile di desiderare una paoe che pro-
«lungherebbe lo stato di marasma nel quale 
«viviamo . . Gli Italiani hanno bisogno di essere 
«rigenerati; il loro morale oompl,etamente cor-
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« rollo sotto l'ignobile dominazione degli Spa-
« gnuoli e idegli Auslriad, ha ripreso un po' 
«:cii vig1ore sotto il r,egime francese. Una gio-
« ventù ardente sospira v,erso la propria .nazio-
« nalità. Ma per romperla intieramente col pas-
« salo) per rinascere ad uno stato migliore, gran-
« di sforzi sono nec,essa.ri e bisogna che sacri-
« fizi di tutti i generi ritemprino il carattere 
« it~ia!no. Una guerra italia,na sarebbe un si-
« curo pegno che noi potremo ridiventare una 
« nazione, che noi potremo uscire dal fango,, 
« nel qual,e ci siamo idibattuti vanamente da 
« tanti secoli )) . 
Concetti 10011 questi pienamente concordanti 
ed espressioni quasi consonanti sono rnegli scrit-
ti sincmni del Mazzini; il quale preoonizzava 
anJClù1gli !e tnvocava una «guerra idi ,propaganda, 
guerra altmnente :rivoluzionaria, guerra euro-
pea, lunga, foroce, guerra idei due principì che 
da secoJi si oonten'dono l'universo >) ; 1e, invi-
tando Carlo Alberto a mettersi .alla testa del 
moto italiano, gli diceva: « Una gi·oventù ar-
dente, animosa, sollecitata da due passioni onni-
potenti, l'odio ,e h gloria, non vive 'da gran 
tempo che in un solo pensiero, non anela che 
al momento di tradurlo in azione: chiamatela 
all'armi )) . 
Ma, ahimè, la Francia della rivoluzione del 
1830 non rinnovò la .sovrumana impresa della 
'f 
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Francia della rivoluzione :clell' 89. La Rivolu-
luzione ioedette il posto alla oosicletta Monarchia 
'cli luglio; é questa finì icon lasciare clapper,:-
tutto le mani :libere ai tiranni e agli stranieri, 
i quali ne approfittarono per inferocire con 
le r ,epressioni. 
'Mazzini, incarcerato ,e processato, è posto 
allora di fronte all',alternativa: o il confine in 
una piccola città del Piemonte, o l'esmo: prefe-
risce questo. Cavour, .sbalestrato, in causa delle 
sue imprudenti parole, da Genova al forte di 
Bard, è posto ,anche lui di fronte all'altern,ativa: 
o rinneg'ar,e i suoi ,sentimenti più intimi, o cam-
biare carriera: quando ogni probabilità di guer-
ra vien meno, 1si dimette 'da ufficiale. Da parte 
del Mazzini, la !esecrazione più •acerba contro i 
/ governanti Idi Francia, che si scatena di già 
nella Notte di Rimini, il primo scritto p,olitico 
di lui, farà ch'egli non la perdoni mai più a 
quel pae,se. Dalla parte del Conte di Cavour, 
~ccenti ideJ. più amaro rimpianbo, che la Francia 
non abbia saputo ieogliere il momento- di com-
pier,e la grande gesta della liberazione dei po-
poli, e insi,eme grida di profonda disperazione 
vengon fuori da tutte le sue lettere del tempo. 
Ma, già nella lettera del settembre 1832 al 
Salmour, sequestrata dalla Polizia austriaca di 
Milano, la quale fece oo.sì la prima conoscenza 
tli lui, è l'accen:no alla spe'ranza, che le armi 
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di Francia possano almeno intervenir,e un gior-
no in aiuto di un piccolo Stato, la cui integrità 
e indipendenza siano minacciate dall'Austria: 
- primo lampo preannunciatore della sua lu-
minosa impresa supi,ema, la guerra d'indipen-
denza del 1859. 
, 
III. 
Una guerra voluta~ 1848. 
Ci volle un'altra rivoluzione di Francia, quel-
la del 24 fobbraio 1848 che rovesciò la Mo:-
narchia di luglio, perchè le aspirazioni all'in1.. 
dipendenza nazionale potess,ero di bel nuovo 
prorompere anche da noi. Non già che dalla 
repubblic.a, instaurata per la seconda volta in 
Francia, si potesse sperar1e, anche adesso, un 
intervento .armato in aiuto dei popoli oppr,essi. 
È troppo noto che la seoonda Repubblica, dopo 
alcune 1solenni dichiarazioni, che mettevano la 
inìdipendenza nazionale d'Italia fra i compiti 
della ,sua politica 1estera alla pari oon la li-
berazione della Polonia, fece poi anche peggio 
della abbattuta Monarchia. Ma la rivoluzione 
di febbraio fu come il lievito, che pose nel più 
acceso fermento quelle aspirazioni e tutti que-
gli elementi 1<:li rivolta, i quali si erano venuti 
in tutti i paesi accumulando nel frattempo, con 
una preparazione ben più profonda e più for-
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midabile che non nel 1830. Cosicchè alla no-
tizia dei moti cli Francia ·si sollevarono, come 
è noto, e l'Ungheria e Vienna e la stessa Ber,-
lino. Al primo sentore che Vienna era in sub-
buglio, Milano infranse Le catene; e il 18 mar-
zo vi scoppiava il più .glorioso moto popolare 
che la storia ldel nostro- Risorgimento conosca: le 
Cinque giornate! 
Giornate \di sublime ebbrezza e di gloria im-
peri tura per Milano; giornate per Torino e per 
il Piemonte. di una torbida ansia, che sola.-
mente dopo aver vissuto l,e nostre giornate 'del 
maggio 1915 possiamo comprendere a pieno. 
Tumulluante il popolo per un interv,ento im-
mediato in soccorso dei Milanesi, minacciati 
dalla riscossa del maiiesciallo Radetzky. Spinto 
il Re ad ass,econdarlo dal suo antioo fervido so-
gno di poter un giorno capitanare le armi ita-
liane alla cacciata dell'Austriaco. Combattuto 
però anche ora, come sempre, fra pensieri op-
posti. Timore di farsi strumento, anzichè del-
l'indipendenza nazionale, della rivoluzjoll)e e !del-
la repubblica, così nella liberata Lombardia 
da un canto, come nella avita Savoia dall'al-
tro, nella Savoia, che gli esaltati di Francia 
gli minacciavano di invasione ,e poi di fatto 
gli invasero. E, per un altro verso, soggezione 
al partito gesuitico, sempre possente sulla mi,:.. 
slica anima sua e dichiaratosi ancora UIJ..a volta 
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recisamente e disperatamente in favore dell' Au-
stria reazionaria ,e protettrice. Più che mai la 
sua vita si dibatteva, secondo la sua stessa tra-
gica frase, tra il pugnale dei congiurati e il 
cioooolato dei Gesuiti. A questo si aggiunge-
vano anche allora scrupoli di lealtà e di caval-
leria, ed armeggii defaticanti di diplomatici in-
teressati. 
Il contegno ~e:l \Conte di Cavour ~n quielle g1or-
nate ci è ;ritratto da una leittera di Cesare Cantù, 
che ,era allora a Torino, e che dioeva, ancora 
molti anni di p-oi: « Io lo vidi correre, scrivere, 
affaccendarsi; Vienne più volte da me per co-
noscer,e le notizie, che fin all'ultimo momento 
mi erano maindate da Milano ». Ma Cavour pre-
se, come pubblicista, risolutamente il suo posto 
di combattimento, scrivendo il 22 marzo l'ar-
ticolo, che apparve poi nel Risorgimento tl'el 
giorno seguente, l'articolo meritatamente cele-
bre: « L'ora suprema della Monarchia Sabau-
da >i . Alcuni periodi non se ne possono rileg-
gere senza pro.fonda commozione neppure og-
gidì. 
« L'ora suprema p,er la Monarchia sarda è 
«suonata, l'ora delle forti deliberazioni, l'ora 
«/dalla quale dipendono i fati degl'imperi, le 
« sorti dei popoli. In cospetto degli avvenimenti 
«di Lombardia e di Vienna l'esitazione, il dub-
« bio, gli indugi non sono più possibili; essi sa-
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«rebbero la più funesta delle politiche. Uomini 
« noi Idi mente fredda, usi ad aS'ooltare assai più 
« i /dettami della ragione che non gli impulsi del 
«cuore, idopo di avere attentamente ponderata 
« ogni nostra parola dobbiamo in coscienza di-
« chiararlo: una sola via è aperta per la Na-
« zione, pel Governo, pel Re. La guerra! ra 
« guerra immediata senza indugi. Non è possi-
« bile l'indietreggiare; la nazione infatti è già 
« in g1-1erra coll'Austria.... Egli è evidente; la 
« pace è rotta ooll' Austria, i v,ecchi trattati dal-
« l'una parte e dall'altra sono calpestati ed in-
« franti.... Tale essendo lo stato delle cose, il 
«ldubbio, lo ripetiamo, non è possibile. Anche 
« pei meno ardenti, p,er gli uomini di Stato i 
« più ieauti, il dovere del Gov,erno· ·è patente, pal-
« pabile. Siamo in ioondizione tale, in cui l'au-
«ldada è la vera prudenza; in cui la temerità è 
« più savia della ribenutezza ». 
E il 25 il Re partiva per il campo, a 00-
mandarvi quella, che in una lettera del 28 
al valdostano dottor Lorenzo Gerise, Cavour 
chiamava una lotta a morte con l'Austria. Egli 
se ne riprometteva la cacciata degli stranieri 
dall'Italia e la costituzione di un grande « Sta-
to monarchico repubblicano ». Grande divisa-
mento, che in un articolo del giorno medesimo 
egli meglio tratteggiava in questo modo: «L'Ita-
« lia iè decisa a rendersi al tutto libera, al tutto 
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«indipendente da qualunque dominio, da qua-
« lunque influenza straniera. S,e raggiunge colle 
« sole sue forze questo legittimo e santo scopo, 
« l'Europa vedrà sorgere una nuova e grande 
« pofonza, che dovrà esercitai.,e sui destini suoi 
«una salutare influ~nza, la potenza italiana,. 
« l'Italia costituzionale e .liber;a in :Sè, emula 
«!della libertà di Francia e 'd'Inghilterra ». 
Il Conte di Cavour rimpianse il servizio mi-
litare abbandonato; entrò per altro subi.lo nella 
Guardia nazionale, allora istituita, col grado 
di capitano. E quando, volgendo a male la 
campagna, fu lanciato ai primi di agosto un 
appello agli ufficiali e ai militi della Guardia 
medesima perchè accorr,essero come volontari 
al campo, Cavour fu il primo ad inscriversi. La 
notizia dell'armistizio Salasco, giunta il gior-
no 7 a Torino·, tolse che il patriottico propo~ 
sito avesse compimento. 
Ma la guerra del 1848 costò al Conte di 
Cavour il dolore più ·grande della sua vita. Il 
30 maggio cadeva a Goito, trafitto da più palle, 
nell'atto di incitar,e i suoi soldati all'assal,to, e 
il giorno idi poi spirav3i, il nipote suo dilet-
tissimo, Augusto di Cavour, di appena vent'anni, 
accorso al primo sentore di guerra tra le fil,e 
'dell',esercito rombattente. E nell'a;tto di par-
tire av;eva scritto ad un amico: « Spero rivej-
«derti quando indipendente sarà la Patria; se 
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«1questo non sarà, più niente :speriamo p-er noi». 
Cavour, tuttora scapolo a trentotto anni ie ri-
soluto a rµnanerlo p,er il resto dei suoi giorni, 
aveva riversato tutti i tesori :della sua affettuosi-
tà esuberan,te su quel giovane, nel quale - sono 
sue parole - vedeva riviver-e sotto una forma 
più brillante ie più eruergica i suoi sentimenti e 
le sue opinioni. E il nipote, giovane schietto 
fino all'imprujdenza, come lo diceva l'amico a 
cui è ldiretta la l,ettera citata, -e di liberalissimi 
sensi in politica, ricambiava il grande Zio di un 
amore filial1e, forse più spontaneo e più pieno 
- data la naturale e perfotta comunanza dei 
caratteri e deUe idee - che non sentisse per 
il padre, il marchese Gustavo, degnissima per-
sona cerio, ma di indole riservatissima, tutto 
dato alle speculazioni :filosofiche e decisamen-
te conservatore in politica. Gosicchè non è da 
meravigliar,e che il giovane,. partendo per la 
guerra, av;esse istituito erede universale della 
cospicua fortuna, già venutagli dalla: madre 
premorta, appunto lo zio. Lo strazio che que-
sti provò nell'apprenderne la morte ci è de-
scritto da Michelang:elo Castelli: « Quando giun-
se la funesta :notizia, io accorsi dal Gonte Idi 
Cavour, ,e non scorderò mai il dolore, l'ango-
scia, in cui lo, triovai; e.i si rotolava sul tag-
peto !della camera, piangiendo disperatamente, 
e non fu possibilie trargli una sola parola! » 
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Della ,eredità del nipote Cavour non volle se 
non l'uniforme, che il povero giovane v;estiva 
nella giornata di Goito. E quell'uniforme, con 
lo strappo del colpo e le macchie 'del sangue, 
rimase poi s,empre in una v;etrina nella camera 
del Conte, e il piombo, 1estratto da quelle gi01-
vani carni, sopra il suo :Scrittoio, ad ammo-
nimento ,ed eccitamento quotidiani, perpetui. 
IV. 
La miracolosa divinazione 
della presente conllagrazione europea: 1848. 
C'è nel discorso parlamentare in cui il Conte 
di Cavour trattò la prima volta di politica estei-
ra, e fu il 20 -ottobr:e 1848~ un passo che 
lo storico futuro dovrà iscriver:e fra le prean-
nunciazfoni più remote e quindi più stupefa-
centi di questo immane oonflitto, che ci ha. tra-
volti. ·Esso merita pertanto di venire segnalato 
agli Italiani e meditato, non tanto a rinnovata 
esaltazione di quella facoltà divinatrice che fu 
la nota culminante 'del suo genio politico, quanto 
per un molto più incalzante- e più pratico in-
tento. Poichè il Conte di Cavour ricollega in 
quel passo, nella maniera più ' inaspettata . -
siccome si vedrà -, ma insieme più oonsa-
pevole e più risoluta, la nostra secolare lotta 
contro l'Austria per il riscatto delle genti ita-
liane a quell'antagonismo anglo-germanico ch'è 
emerso oramai come il groppo centrale della 
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_ conflagrazLone europea, oosì la sua parola do-
vrebbe valerie, io penso, a infondere negli animi 
lutti e ·a rinsaMarvi la cosdenza 'della fatalità 
ineluttabHe della guerra pr,esente e dei no-vis-
simi raggruppamenti politico-militari chei ne 
sono risultati. 
Spirato l'armistizio Salasco conchiuso con 
l'Austria vincitrice, il Piemonte si trovava, in 
quel fosoo autunno del 1848, di fronte a un 
bivio tremenido: o riprenderre subito l'armi, o 
acceltarie la meldiazione offerta dalla Francia 
e dall'Inghilterra, rimandando a un momento 
pi pro.pizio quella riscossa che era nel cuore 
di tutti. Stavano per la guerra immediata: e per 
il rifiuto d'ogni mediazione i popolari; e in 
questo senso tuonò nella Camera la Vieemente 
eloquenza dell'avvocato-poeta Angelo Brofferio. 
La meldiazione era propugnata dagli uomini 
del GoVierno, ed ,ebbe l'appoggio della pacata 
eloquenza di Camma. di Cavour. 
Dalla politica estera l'una e l'altra parte 
si studiò di ricavare i suoi argomenti. Quel-
li degli oratori di sinistra ,erano 'di due 
specie. Positivi, e consistevano nella fede fer-
ventissima che la guerra di liberazione ita-
liana avrebbe trovato assenso pieno ed aiuto 
vigoroso nei moti liberali e nei conflitti san-
guinosi scoppiati a Vienna, in Ungheria, in 
Germania, ,e che dal Broff,erio erano definiti 
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come altrettante ,guerre di libertà. Negativi,- e 
consistevano in una vera propaganda di sfidu-
cia tanto oontro la Francia, governata da Ca-
vaignac, dalla quale non era da sperare al-
tro, al !dire del Brofferio, se non un moto rivo-
luzionario che vi fosse provocato dall'entrata in 
guerra idel Piemonte, quanto, e più particolar-
mente ancora, :oontro l'Inghilterra, la cui po-
litica estera 1si era inspirata sempre al più 
gretto egoismo ed alla più oordiale intesa con 
l'Austria. 
Gli Italiani, esclamava con ,enfasi il Broffe-
rio, dovevano volere subito la loro liberazione. 
« Ci invitano a volerla i citta:ctini 1di Vienna, 
che stanchi ldelle macchinazioni codarde di una 
insanguinata reggia hanno percosso di doppio 
anatema l'aristocrazia ,e il trono. Ci invitano 
i popoli :cti Ungheria, i quali hanno oompreso 
che il giogo che pesava isu gli Italiani, pesava 
non meno fataJ.e su gli Ungari, e correndo alle 
ar'Ini scompigliarono 'il Croato, nemico eter-
no Idi tutte le iOolte e civili ,nazioni, perchè trop-
po da lui ldissomiglianti. Ci invitano i Prussiani 
i quali, commossi dai casi di Vienna e fatti ac-
corti idalle ;scaltrezze di un principe che si fa 
promettitore di libere istituzioni per non con-
cederle mai, si l:evano anch'essi per chieder 
conto a chi li governa delle infedeltà gover-
native ». E la forte Vienna, la nobile nazione 
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Idei Magiari, la liberale dotta Germani1a, so-
rella del popolo italiano, ricorrono ad ogni 
punto Idei disoorsi degli altri oppositori, che 
furono il Buffa, il Valerio e il Sineo. 
In sulle prime, .anche il Conte di Cavour si 
era profondamente illuso sulla sig'nificazione 
e sulla portata dei moti d'Austria-Ungheria e 
di Germania; 1e aveva, in modo partiicolare,: 
guardato 100n simpatia profonda e con rispetto 
al risveglio nazional•e di quest'ultimo paese. 
Del r ,esto, fin dal 1832, in quell'importantissima 
sua lettera, sequestrata dalla polizia aus!tria-
ca, che già ci è ocoorso di ricordare, egli chiie-
deva ansiosamente 'al Salmour, che si trovava 
allora in ·Germania, s-e vi esistesse davvero un 
partito tendente a costituirvi l'unità nazionale 
e se l'idea 'di tale unità foss•e davvero penetrata 
neUe masse. Nessuna meraviglia pertanto che 
salutasse ora i rivolgimenti germanici, come 
un evento fortunato e per quel paese e per il 
nostro, poich'egli 1oonfidava di avere la Prus-
sia non avversa ma'. favor,evole alla ~erra 
u'I talia. Onde 1Scriv1eva nel Risorgimento del 
28 maggio: ·«Se il moto italiano minacciasse 
«la nazionalità germanica, avremmo la Prus-
« sia per nemica. e nemica ·acerrima. Ma il moto 
« italiano è volto solamente contro la {iomina-· 
«zione straniiera, e dee necessariamente fermar-
« si ai confini che la natura ha segnati alla pa-
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« tria nostra; esso risp,etterà le nazio-nalità che 
« ne circondano. Ciò 1essendo, la Prussia rigene-
« rata, la Prussia fatta libera dalla rivoluzione 
«idei 16, 17 1e 18 marzo, non può essere l'al-
«leata idell' Austria nella guerra presente, non 
« può essere. causa !Che questa ~i trasformi in :una 
« guerra 1europea ied univ,ersale ». Egli andava an-
zi più in là. Sperava che i liberali austriaci non 
avrebbero consentito alla Russia di oppor_si al 
mot,o italiano: « Ma vorrà l'Austria ora rigene-
« rata aJCcettare e valersi di un tale aiuto? Con-
« sentiranno l'Ungheria e la Galizia di v;eder le 
« terre lm~o attrav:ersate dagli odiati eserciti rus-
« si? » E giungeva, volgendosi all'Inghilterra, fino 
a consigliarle questo: « Se l'Inghilterra desidera 
« sinceramente v1edere la famiglia di Lorena se-
« duta a Vienna sopra un trono forte e potente, 
« favorisca il moto liberale che si è manifestato 
«con tanto ardore nell'Austria, faccia parteci-
« pare quel governo a quei generosi sentimenti 
« germa1ùci, !destinati a costituire nel centro del-
« l'Europa una potenza quasi invincibile ». Nel-
le quali ultime parole, ad onta dell'error,e fon"' 
damentalie di valutazione, ·è oome un guizzo 'di 
ben terribile pres,eritimento ! 
Ma la piega, fanaticamente, irriducibilmente 
ostiJe al Risorgimento italiano, che i moti d' Au-
stria-Ungheria ,e idi Germania av,evano preso 
nel frattempo, e cioè dalla primavera all'autun-
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no idel 1848, ,era più che bastante a snebbiare 
la vista a chiunque non fosse un ideologo così 
esaltato e impenitente oome Angelo Brofferio. 
Certo ,essa valse, p,er quanl:tO i moti rivoluzio-
nari avess,ero ripreso pooOI prima a scon.-
volgere la capitale ;austriaca, a ritrarre per 
sempr,e il Conte ]di Cavour dal suo g•eneroso 
errore, e a fargli ben oom pr:endere che dal 
blocoo germanico oella Eur,opa centrale nulla 
di buono avrebbe mai potuto attendersi l'Ita-
lia. Ond'è ìche alla fantastica magniloquenza 
del Broff,erio -egli opponeva, nel dibattito par-
lamentare dell'ottobre 1848, questa ferrea ca-
tena di argomentazioni incalzanti. 
I moti di Vienna? Ma non ricordavano il 
Brofferio 1e gli amici suoi che coloro, i quali vi 
avevano fatta la rivoluzione del marzo per ot-
tenere ordini costituzionali, si ,erano volti poi 
subito con ,ogni ardor·e contro i Boemi e con-
tro gli Italiani anelanti a libertà; così che tra 
le prime file degli Ausb:fad pugnanli contro di 
noi gli ufficiali piemontesi avevano trovato que-
gli studenti 1e quei olontari viennesi, che ave-
vano innalzate pochi mesi prima le barricate 
nella loro città? L'Ungheria? « Ma io ricorderò 
« -kliceva Cavour - alla Camera che i Ma-
«1giari) nobili, generosi quando si trattava di 
« difendere i diritti della loro nazione contro la 
« prepotenza imperiale, si mostrarono sempre 
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« orgogliosi, tirannici, oppressori verso la razza 
« slava, sparsa neUe province dell'Ungheria». 
Falso quindi 1che quelle guerre civili, che si 
erano combattute e tuttora si combattevano in 
Austria !dagli Ungheresi contro i Croati di Jel-
lachich e ldai T1edeschi contro g.li Slavi di Pra-
ga, fossero lotte politiche, e tanto meno guerre 
di libertà, !Come le diefiniva il Brofferio; esse 
erano inviece « il preludio di una guerra ter-
« ribile Idi razza: della guerra del germanesimo 
«contro lo slavismo». Pru:ole di s,essantoUo anni 
sono, e paiono di oggi! 
Ma Cavour isi alzò ,anche più in alto quando 
prese ad abbattere la parte negativa della tesi 
avversaria. Non iesitò ad ammettere che anche 
a lui inspirava poca fiducia la Francia di al-
lora; ma si diichiarò con particolare energia 
contrario all'opiruone, rip,etutamente ,espressa 
tlal Broff eriio, iehe un moto rivoluzionario po-
tesse piegar,e -quel paese a nostro vantaggio. 
No, ogni moto ;non .avrebbe che accelerato colà 
il cammino ,verso i4ualco.sa Idi peggiore per tutti, 
il dispotismo. Contro i mezzi rivoluzionari cal-
deggiati dal Brofferio, non contento di quanto 
aveva ldietto in quella s,eduta, Cavour scrisse 
ancora un .articolo, poco idi p,oi, nel Risorgi~ 
mento, ov,e, ;segnata la decadenza che nelle cose 
di Fran1cia, così all'interno come all'estero, avie-
va generato il prevaler-e di quei mezzi, sog-
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giungeva pr-ecisamente: « Attendiamo anoora un 
«momento, 1e vedr-emo rultimo effetto del mez-
«,zo rivoluzionario, Luigi Napoleone sul tro-
«no ! ». Ora è questa la più antica previsione 
che si conosca idel colpo di Stato del 2 dicem-
bre: e il merito di tale assoluta priorità è 
tlagli stessi :scrittori francesi senza restrizione 
attribuito al Conte idi Cavour. 
Piena 'fiducia, per contro ( dichiarava Cavour, 
anche a costo ili esporsi ancora una volta, come 
egli argutamente osservava, alla taccia di an-
glomania e allo spirito strabocchevole di certi 
giornali che oe l'avevano con lui), ,era da porr,e 
nella sincerità Idei ,sentimenti che avevano sug-
gerita all'Inghilterra la sua proposta; poichè 
essa iera entrata « francamente, lealmente, ri-
solulamente nella mediazione ». Soggiungev,a Ca-
vour idi non essere tanto ingenuo da sostenere 
che l'Inghilterra l'avess,e fatto per pura filan-
tropia. Pensava inv,ece che ,essa era stata mossa 
da «un vero 1e possente interesse». E ciò per 
varie ragioni tdi icui la principale e, secondo il 
suo giudizio, assai più grave di ogni altra, 
era precisamente il primo delinearsi di quel-
l'antagonismo anglo-germanko, del quale ab-
biam fatto cenno più sopra. 
Su questo punto idobbiamo formare la nostra 
attenzione. Dileguata ogni illusione circa i moti 
liberali ,ed anche rivoluzionari scoppiati in Ger-
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mania nel marzo idi quell'anno, Cavour era ora-
mai soUo l'impressione profonld!a e non più ican-
cellabil,e delle as,pirazioni :veementi alla predo-
minanza germanica nel \mondo, che ,erano venu-
te fuori dalla Dieta nazionale di Francofort.e, 
dal cosidetto Parlamento dei professori, raccol-
tosi già nel maggio. Di · lì balzò in piena luce, 
innarrzi ,a:gli ,0e,chi .attoniti dell'Europa, quel par-
tito id ella « grande Germania », il quaLe, dice 
bene il Savelli, « attingeva is]Dirazione non tanto 
al prirncipio Idi :nazionalità, quanto anche alla 
reminiscenza /del predominio ·germanico nell'evo 
di mezzo e ai diritti spettanti all'Impero, e, pie-
no ;clell'1dea della preminenza della civiltà te-
desca, proclamava terre polacche, boeme, slo-, . 
vene e italiane suolo tedesco, sostenendo tra-
dimento v,erso la patria qualunque rinuncià, 
anche· soltanto .a parte idi tali pretese ». 
Sì pone Idi solito l'inizio del Pangermane-
simo nelLe strepitos,e vittori,e delle armi prus-
siane !della seconda metà del secolo scorso. Ma 
il moto ebbe il suo primo impulso dalla guer-
ra Idi Jiberazione e di indipendenza del 1813. 
Era esso peraltro, in quegli inizi, puramente 
difensivo ,ed antifrancese. Anche: nella crisi 
europea (del :1840, quando la Germania si levò, 
come un 1sol !uomo, contro la minaccia di una 
nuova invasione ld,elle armi 'di Francia, e _vi-
dero la luce il Renio tedesco del Becker e quella 
I f 
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Wacht am Rhein, la qual,e doveva però di-
. ventare canto nazionale tedesco solo con il 1870, 
il moto si ,mantenne pur sempr,e difensivo e 
antifrarices·e. Con mire aspramente aggressive 
e icon una nuova orientazione decisamente anti-
ìngles•e, esso 1eruppe, sia pure in maniera ef-
fimera, nell'Assemblea nazionale del 1848: 
data memoranda questa nella storia del for-
Iiiildabile movimento. Chi scorra gli atti 'di 
' quell' Ass,emblea vi s,ente di già tutti i temi che 
poi dovevano essere esaltati fino al parossismo, 
vi trova Idi •già tutti i germi di quegli eccessi 
che dovevano essere perpetrati nel seguito. Dal-
la !bocca di ;uno dei suoi membri più liberali e 
più ragionevoli, il Dahlman, mov,eva un en-
tusiastico incitamento ai T ,edeschi a combattere 
fino all'ultima · goccia di sangue p,er spostare 
a loro vantaggio l'equilibr~o europeo. E quello 
che · per l'attuazione del nuovissimo còmpito 
nazionale la Germania potess·e attendere dalla 
Prussia, la prima potenza militare del mondo, 
la prima potenza protestante della Cristianità, 
esprimeva un altro delegato, il Braun, con que-
ste parofo: «La nostra è un'epoca di ferro, 
ed un'epoca di ferro richiede un pugno guan-
tato anch'esso di ferro. Chi, al momento che 
corre, può offrirci quel pugno all'infuori . della 
Prussia?» 
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quando il moto unitario · nazionale spinse la 
Germania alla prima guerra contro la Dani'-
marca per la rivendicazione. dei Ducati di 
Schleswig-Holstein; e più specialmente quando 
· le armi vittoriose del generale prussiano Wran-
ge"l si dovettero arrestare, e la Dieta dovette 
approvare l'armistizio di Malmo dell'agosto 
1848, perchè rimasta la Danimarca, allora ap-
poggiata vigorosamente dall'Inghilterra, padro-
na dei mari, la guerra si era ridotta, come ri-
conoscevano i Tedeschi, al combattimento di un 
cane contro un pesce. 
È poi troppo noto il rifiuto sdegnoso che le 
rivendicazioni nazionali, . tentate allora dagli Ita-
liani soggetti ali' Austria, ebbero dall'Assemblea 
di Francoforte; nota la parte che la Germania 
pres-e alla guerra dell'Austria contro l'Italia, ri-
cacciata dalle aspirazioni unitari,e e imperialisti-
che di quel paese nell'umiliante posizione di un 
puro f elido germanico. 
Tutto questo non poteva non apparire all'oc-
chio acuto del Conte di Cavour di una gravità 
estrema; ed è precisamente su questo rilievo 
che egli poneva il fondamento principale della 
fiducia che si doveva avere nell'interessamento 
inglese per la nostra causa. Ma ecco le sue 
precise parole: 
« L'Inghilterra s-ente una· singolare gelosia per 
« quella nuova potenza germanica che si è co-
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« stituita a Francoforte con ·mire di estrema am-
« bizione. Il germanismo appena è nato e già 
«minacda di _turbare l'equilibrio europèo, già 
«manifesta p,ensieri di · predominio e di usur- . 
« pazione. La Dieta di Francoforte non nasconde 
«il divisamento di estendere il suo dominio sino 
·« sulle spiagg,e del Mare del Nord, d'invadere 
«coi trattati e colla forza l'Olanda, onde ·di-
« ventare Potenza marittima, e contestare sui 
«mari l'impero che esercita l'Inghilterra. 
« A fronte di_ queste ten.denze è naturale che 
« gli Inglesi considerino di mal occhio il nuovo 
« Impero germanico e nutrano per esso senti-
«menti di mal nascosta ostilità. 
« La prova della vivacità di questo sentimento 
«,s'incontra ogni giorno negli articoli dei fogli 
« pubblici inglesi, nei discors.i degli uomini po-
« li tilci; ma risulta ancora più k:lagli atti stessi 
«del Governo. Questo infatti non dubitò di di-
«chiararsi, nella questione dello Schleswig, as-
« sai meno importante della questione italiana, 
«in favore dell'oppressa Danimarca e di minac-
« ciar la guerra alla Prussia ed alla Germania, 
« ove l,e ostilità non fossero state sospese ed 
« accettata la proposta mediazione. 
« Ora l'Inghilterra considera la questione ita-
« liana non già come questione austriaca, ma 
«come questione g,ermanica. Essa sa che l'Impe-
.« ro austriaco non può più esistere nelle antiche 
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· « sue condizioni: eh' esso deve trasformarsi e di-
« ventare Impero slavo, oppure essere ass-orbito 
«dall'Impero germanico. Quindi nel cooperare 
« alla separazione dell'Italia dall'Austria essa 
« non indebolisoe un antico e fedele alleato, ma 
« bensì combatte la politica ambiziosa d'un im-
« pero rivale» . 
A questo discorso solo commento adeg11ato ci 
pare il più ovvio: quello cioè che Ferruccio 
Boffi dice d'aver letto in margine dell'esemplare 
da lui consultato dei Discorsi del Conte di Ca-
vour, tracciato da mano inglese e composto di 
queste due sole parole: «surprising, wonder/1:1.l » 
- sorprendente, meraviglioso! 
Noi siamo passati le mille volte accanto a 
queste parole, che stanno lì nelle prime pa-
gine d el primo volume dei Discorsi parlamen-
tari di Cavour, editi da tanto ,tempo; ma la 
nostra « veduta corta di una spanna » ci ha 
tolto sempre , di scorgervi quella miracolosa im-
pronta del genio, che solo la oonflagrazione pre-
sente ha fatto balzare in piena lube. I nostri vec-
chi del resto fecero anche di peggio. Chi avesse 
vaghezza di scorrere gli Atti parlamentari del 
tempo, vi troverebbe che Cavour fu costretto 
a far richiamo, in quella occasione, all'auto,_ 
rità del presidente de lla Camera, perchè fosse 
rispettata dal pubblico, parteggiante senza ri-
tegni p,er gli oppositori, la libertà di parola 
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degli oratori del suo partito. E Angelo Broffe-
rio ancora si pavoneggiava nel 1865, nella sua . 
cosidetta Stori1a del Parlamento subalpino, dei 
fragorosi applausi, che gli tributarono le tri-
bune e le gaUer1e, e dell'acoompagnamento, che 
il popolo ,quella sera gli f ooe fino a casa « in 
mezzo alle fa.ci ed alle acclamazioni ». 
N. 
Una guerra non voluta: 1849. 
Intendiamoci• bene; non già che il Conte di 
Cavour non volesse la nuova guerra contro 
l'Austria dopo i rovesci del 1848; quello che 
e.gli non voleva era che la guerra fosse decis~, 
ed iniziata ancora una volta p,er semplice im-
pulso generoso di popolo e per impazienze in-
teressate di fazioni, e non dopo matura prepa-
razione del paese e in particolare dell'esercito, 
non nel momento più propizio alla vittoria. Il 
suo discorso testè citato si chiudeva con queste 
parole di significazione non dubbia. « Dobbiamo 
« lasciare il governo del re libero di determi'-
« nare nell'intimo della sua · coscienza quale sia 
« l'ora la più opportuna per rompere la guerra. 
« Quest'ora suprema potrà suonare domani, po-
« trà suonare fra una settimana, fra un mese, 
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« ma qualunque volta essa suoni ci troverà, ne 
« so.no certo, pienamente uniti e concordi sui 
« mezzi !della guerra, come ora lo siamo già 
« tutti .sul principio di essa. » 
E questo punto di vista, vale a dire la pre-
valenza esclusiva da attribuirsi alle considera-
zioni puramente militari .sopra ogni .altra di 
caratter,e politico, egli 'difese contro un'opposi-. 
zione, la quale si faceva forte del gran nome 
di Vincenzo Gioberti, -con intrepidità pari alla 
costanza: nei discorsi parlamentari ad onta dei 
~umoreggiamenti più incivili, nel suo giornal,e ad 
onta degli attacchi più velenosi, nelle conversa-
zioni e :neUe 1ettere ad onta .dell'avversione qua.si 
universale, che lo circon'dava e a vincere la 
quale, lasciò scritto Giuseppe Torelli, «il Conte 
di Cavour ci mise altrettanta fatica quanta ne 
mise in .appresso a fare l'Italia ». 
Ai primi di dicembre l'opposizione riusci~ 
va a rovesciare il ministero sostenuto da Ca-
vour; e il 16 si costituiva il cosidetto « Ministero 
democratico », presieduto dal Gioberti. Nelle ele-
zioni idel :gennaio successivo il Comitato cen-
trale elettorale democratico, di cui era presi-
dente Lorenzo Va1'erio e segretario Agostino 
Depretis, contrappose vittoriosamente a Cavour, 
nél primo collegio di Torino, il cav. Ignazio 
Pansoya, «il cui nome, dioeva l'organo di quel 
partito, suonerà agli ,elettori ben più simpatico 
1 
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del nome dell'ieoonomista, che fece l'apologia 
id.ella mediazione ». Morto Cavour da più anni, 
il Brofferio si compiaoeva anoora di registrare: 
« Vinto a Torino dall'avvocato Pansoya, dovette 
il fiero Conte vedere il pop,oLo, in segno di 
vittoria, ,, pmrompere in giulive dimostrazioni ». 
Cavour scriveva di quei giorni a un amico pia-
centino: « Escluso dal parlamento, io continuo 
« a combattere nella stampa per la causa della 
«moderazione e della giustizia. Non abbandone-
«rò l'arringo, sinchè sarà possibile il f,ar suo1-
« nare nel paes!e la voce della verità. » 
A questa voce non potè restare sordo Vin-
cen2;0 Gioberti; il quale, costretto dalla espe-
rienza 1e !dalla responsabilità del potere a con-
stderar,e 1me,glio quale partito disperato fosse una 
ripresa immediata deHe ostilità contro l'Austria, 
imma,ginò ed iniziò quella diversione armata 
verso la Tos1cana e lo Stato Romano, che avreb-
be /dovuto, nel suo pensiero, porvi fine all'anar-
chia, consolidarvi i nuovi ordini costituzionali e 
gettare così le basi di un primo nucleo di Stati 
italiani, capa:ce di fronteggiare l'Austria. Questo 
diseg·no, oggidì .ancora tanto diversamente giu-
~i.cato, aveva p,erò l'appoggio dell'Inghilterra 
e della Francia e scatenò imnece la più accanita 
e subdola · oppos-izione da parte dell'Austria. 
Contro di esso, a malgrado di quest'ultima circo-
stanzai si levò pure) irriducibilmente avversa) la 
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· fazione popolare del Ministero democratico; per 
modo che il Gioberti, in aspra lotta del resto già 
da tempo con il Brofferio, dovette il 20 di feb-
braio dimettersi. « Il Conte -di Cavour, il quale 
aveva osato e saputo resistere al Gioberti quando 
questi era a capo dell'opposizione ed era ar-
gomento di 'immensa popolarità, fu tra i suoi più 
schietti ed animosi difensori quando, dopo aver 
indarno tentato di provvedere alla salvezza ,del-
la patria, fu costretto a lasciare il Ministero ». 
Così il Massari, amico e biografo dei due 
sommi. 
Il nuovo Ministero denunciava il 12 di marzo 
l'armistizio. E fu la guerra. 
Il 14 di marzo il giornale diretto dal Conte 
di Cavour, il Risorgimento, recava questa di-
ehiarazione: 
<< A fronte dell'armistizio denunciato, della 
« partenza del Re, del raccogliersi del nostro 
« es,erdto pel giorno imminente della riscossa, 
« la Direzione del giornale compresa dal giusto 
« sentimento delle supreme contingenze in cui 
«versa la patria, crede dover suo protestare che 
« ogni suo pensi,ero, ogni suo sforzo, sarà in-
« variabilmente indirizzato al trionfo di quella 
«causa che porta seco l'onore, la libertà e l'in-
«dipendenza d'Italia. Però essa s'impegna dal 
« suo canto a serbar-e il più riguardoso silenzio 
« intorno alle çose della guerra. E persua.si -
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· «che ogni spirito di parte, e financo ogni di'-
« versità d'opinioni, . quanto il consente lo stesso 
« supremo fine cui s'indirizzano i nostri voti, 
«debbano tacere, noi dal canto nostro ci aster-
« remo da ogni cosa che ad esso strettamente 
«-non si colleghi. » 
Parole nobili e belle. Ma più bello e più 
nobile assai ·ru che Cavour così parlasse anche 
in privato, iSicoome risulta dalle sue lettere di 
quel breve periodo burrascoso, che sono venute 
in lucel; e così parlasse già prima dell'apertura 
delle ostilità, quando semplioemente la guerra 
gli pareva oramai sicura. Scrivendo al Salva-
gnoli, al De la Rue:, al Duca di Dino, che era 
venuto Idi Francia a combattere volontario tra 
le nostre file, Ca,vour esprime la più salda fi-
ducia nel yalor,e dei soldati e perfino nella ca-
pacità tlel generale polacco (dal nome improt-
nunciabile da una bocca italiana), a cui ne era 
stato k:Iato il comando; e si mostra pieno di 
speranza che la campagna finirà per il meglio 
del Piemonte. I bigotti della .coerenza potranno 
rivelare una stridente contraddizione fra cote-
sto suo nuovissimo linguaggio e quello di po-
co innanzi. Noi ,non possiamo avere che am-
mirazione per ,questo incondizionato abbandono 
<lei propri convincimenti e dei propri e così 
giusti risentimenti, per questo sincerissimo sfor-
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Un periodo ~lella lettera al Duca di Dino 
non può per altro non venire qui trascritto in-
tegralmente: « Il povero · Gioberti è disorienta-
« to. Egli predica contro la guerra. Il suo <lise-
« gno valeva cento volte di più; ne convengo. Ma 
«.poi che -non potè trionfare bisognerebbe ch'egli 
« si rassegnasse e incoraggiasse il yaese a sop-
« portare il peso della lotta terribile, che si sta 
. « per ingaggiare. Ma, ahimè!, anche negli uo-
« mini grandi l'amor proprio ha quasi sempre 
«il vantaggio in quel consiglio interiore, che 
«determina la nostr~ linea di condotta. » 
Già il Macaulay ìaveva detto qualcosa di molto 
somigliante a spiegare la cecità miseranda, con 
cui le fazio,ni hanno in tutti i tempi sacrifi-
cato e la città e la patria al loro amor pro,-
prio esasperato, . ai loro rancori e alle loro 
· vendette. Ma perchè non è dato di porre questa 
santa rampogna cavouriana sotto gli occhi 
di tutti coloro - e sono forse ancora troppi! -
i quali non hanno compreso che la guerra ci 
ha rinsaldati tutti, interventisti o neutralisti,. 
in un blocco fofràngibile di solidarietà di con-
tro al nemiioo; e non veggono che la loro è. 
una stoltezza altrettanto criminosa quanto quel-
la di chi, imbarcato contro il suo volere per 
un viaggio pericoloso, non si ristesse dal rim-
brottare i compagni durante la burrasca e dal-
l'intralciarne la manovra, con il pretesto del 
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suo dissenso e senza badare che il naufragio 
lo trascinerebbe anche lui nell'abisso? 
Dopo la fulminea catastrofe di Novara, che 
tanta ragione sembrava dare al suo partito, 
Cavour - era troppo naturale - riprese, e 
largamente e, diciamolo pure, amaramente eser-
citò i suoi diritti di critica e di condanna. Ba-
sterebbe la lettera alla scrHtrice parigina Me-
lanie Waldor, in cui non sono risparmiati nè il 
Re, nè il comandante supremo, nè il governo 
e neppure la stessa Francia, a svelarci lo sde-
gno infinito dell' anima sua esacerbata. f: in 
questa lettera un periodo, che forse sopra ogni 
altro del vasto epistolario cavouriano ha avuto 
sempre la virtù di farmi meditare più a lungo 
e palpHare più forte: « Un amor proprio ecces-
« sivo può fuorviarmi; ma ho l'intima convin-
« zione che se si foss•ero asooltati i miei consigli, 
« 1,e avessi avuto neHe mani il potere, io avrei, 
« senza sfo.rw di genio, salvato il paese e, nel 
« momento in cui viviamo, fatto sventolare la 
« bandiera italiana sulle Alpi della Stiria ». Ma 
forse aveva ragione Io Zanichelli che osservava: 
« In questa ass-erzione v'è lJ_na parte di vero _ e 
una parte di falso-. Vero è che egli vide sempre 
giusto, che s,egnalò tutti gli errori che si com-
mettevano, i peri-coli cui s'andava incontro, che 
espresse chiaramente quello che si sarebbe do-
vuto fare, e -noi comprendiamo che aveva ragio-
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ne; ma, se fosse stato ministro, è nostra convin-
zione che _non .sarebbe riuscito, non perchè a 
lui fossero mancate -l'energia e la volontà, ma 
perchè la tempesta lo avrebbe travolto ». Trop-
po inviso egli 1era ancora - e lo abbiamo visto 
- ed alla piazza ed alla reggia! 
Il Conte di Cavour non era peraltro natura 
da rimanere a lungo in una posizione sem-
plicemente negativa di sterile critica e di inuitile 
rimpianto. Rapidamente l'avvenire del paese e 
il pensiero della riscossa presero il vantaggio 
dentro a.i lui 1e, soli, inspirarono le sue parole 
e guidarono le sue azioni. Onde al Salvagnoli 
scriveva poco di poi: « Non bisogna perdere 
«coraggio; finchè la libertà esiste in un angolo 
«della penisola, non vi è da disperare dell'av-
« venive. Finchè il Piemonte può conservare le 
« sue istituzioni il11ese dal despotismo 1e dall'a-
« narchia, vi sarà mezzo di lavorare efficace-
« mente alla rigenerazione della patria». Ed il 
Massari, che allora appunto lo conobbe, ri-
corda che il Conte era pieno di ardore e di 
confidenza: « Ci rifaremo, diceva egli spess.o in 
quei giorni, e profittando degli errori passati 
faremo meglio l'altra volta; piglieremo la nostra 
rivincita. Non diceva un'altra volta, ma l'al-
tra volta tanta era la sua persuasione, tanta 
la risolutezza delle sue determinazioni, tanta 
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Dove il Conte di Cavo~r ponesse il segno di 
quanto divisava di fare l'altra volta, quando 
il potere l'avesse avuto lui nelle mani, noi 
conosciamo oramai: era là, sulle Alpi della 
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e contro la neutralità. 
Della guerra di riscossa, la bonne, come la 
designava nelle conversazioni famigliari il Conte 
di Cavour, la spedizione di Crimea fu l'ante, 
fatto indispensabHe: no_n c'è ragazzo di gin-
nasio che oramai non lo sappia. Ma questo, 
che pochissimi, il Re, Cavour, Farini, avevano 
inteso subito allo scoppio delle ostilità contro 
la Russia da parte dell'Inghilterra e della Fran-
cia nella primavera del 1854, quanto sforzo ci 
volle perchè penetrasse nella mente tlei più; 
i quali, ed era abbastanza naturale, non po- · 
tevano tanto agevolmente capacitarsi di vedere 
le armi nazionali distratte ven;o un paese re-
. moto, di cui per la prima volta si s,entiva al-
lora il nome, ·mentre il nemi.JCo s•ecolare stava 
pur tuttavia orgoglioso delle sue vittorie e sem-
pre minaccioso ai confini. Ma, appunto perchè 
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meno evidente la necessità della guerra, lauto 
più elevata fu allora, e più istruttiva è anche 
per noi oggidì, la discussione che intorno ad 
essa si svolse dal 3 al 10 di febbraio 1855 
nella Camera subalpina e- dal 1 ° al 3 di marzo 
nel Senato, quando Cavour, che aveva assunto 
anche il portafoglio degli esteri, presentò al 
Parlamento il trattato di aUeanza del Piemonte 
con le Potenze occidentali. Non conosco negli 
Atti ldel nostro Parlamento pagina più degna, 
nè fra i documenti della storia del nostro Ri.-
sorgimento lettura più corroborante. 
Cavour si vide schierata di contro una op-
posizione formidabile, che andava dall'estrema 
destra, donde sorse lo stesso suo fratello mag-
giore, il marchese Gustavo, a contestare la giu-
stizia, la necessità e perfino la significazione 
ideale dell'impresa, all'estrema sinistra, donde 
tuonò addirittura inferocito quell'Angelo Brof-
ferio, che nella sua Rivista non si p.eritava poi 
di scrivere: «l'alleanza considerata economica,-
mente è una grande leggerezza, militarmente 
una grande stoltezza, politicamente un grande 
misfatto ». 
Tutta una muta incalzante di obbiezioni e 
di critiche gli fu lanciata contro, la quale mo-
vendo dagli aspetti più alti e più ideali dell'ar-
ditissima impresa precipitava giù giù fino a in:-
vestirne i l~ti più materiali, fino a rimproverare 
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al Governo tli non essePe stato almeno tanto 
accorto , da far pagare dalla ricca Inghilterra 
il costo di un'impresa che era giovevole mas-
simamente a lei. E non mancò neppure chi, 
a proposito appunto · dell'Inghilterra, fece va-
lere allora un argomento, che trova nei nostri 
orecchi delle straordinarie assonanze con di-
scorsi e di ieri e forse anche di oggi. Era stato 
prudente legarsi all'Inghilterra proprio nel mo-
mento, che le sue armi andavano provando 
in Crimea i più gravi ro;vesci e si mostra-
vano, dopo circa un anno :da che la guerra 
durava, così impari allo intento, sia per la 
forza soverchiante dell' avversario, sia p-er la 
insufficienza idella preparazione militare inglese? 
Il Conte di Cavour ribattè punto per punto 
tutte le obbiezioni, invocando le grandi ragioni 
ideali, che spingevano il Piemonte a schierarsi 
dalla parte degli assertori della libertà dei po-
poli e dei difensori del principio di nazionalità, 
e non tralasciando di toccare - pur senza di-
scendere da quell'altezza ideale - il lato fi-
nanziario; a proposito del quale osservò sde-
gnosamente che, s·e i Piemontesi avevano po,.. 
tuto, alla fine del secolo antecedente, stretti dalla 
neoessità ineluttabile di difendere dall'invasore 
le loro terre e i loro focolari, accettare i sus.-
sidi dell'Inghilterra, ciò ,sarebbe ridondato, .a 
loro vergogna ora, .che entravano in guerra 
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non pm per necessità ma p,er libera elezione. 
Un prestito sì, una mercede mai! Essa avreb~ 
be, oltre a tutto il resto, impedito che il Piei-
monfe potesse poi aVier voce nei congressi, in 
cui si sarebbe deciso della pace e dei destini 
dei popoli. Ma ciò che a noi più interessa 
oggi è quanto egli co:ntrapp,os,e ai dubitosi della 
potenza militare e della volontà di combattere 
fino in fondo e di vincere degli Inglesi. 
« La storia di tutte le guerre, alle quali l'In-
« ghilterra ha preso -parte, ci dimostra che nei 
« primordii essa ,ebbe sempre la peggio, che 
«cominciò sempre con sforzi non in proporzio-
« ne colla sua potenza; ma che i disastri sof-
« ferti, i rovesci patiti, invece di sfiduciarla, eb-
« bero p,er effietto di inanimarla a maggiori sfor-
« zi, a maggiori sacrifizi, e che mentre i suoi 
« avversari, dopo avere avuti alcuni successi, 
« andavano perdendosi di coraggio, e scapitando 
« di forze, essa, col progredir,e della guerra, 
« guadagnava in forze ed in mezzi di attacco. 
« Questo, o signori, è _ accaduto nella grande 
« g·uerra della rivoluzione francese. Nel 1792 e 
«nel 1793 gl'Inglesi non toccarono che sconfitte; 
« i loro mezzi erano ben scarsi a confronto di 
« quelli idegli altri alleati; ma gli altri alleati 
« si stancarono, ed essi invece più fecero la 
«guerra e più svilupparono le loro forze, e 
«giunsero a tal segno che nel 1814, se non erro, 
ll CONtRO LA NEUTRALITÀ 51 
« avevano 400 mila uomini al loro stipendio. 
« Quello che è ad essi accaduto in Europa loro 
« avvenne pure parecchi:e voUe nelle Indie. Quasi 
« tutte le prime imprese tentate colà dagli In-
« glesi loro tornarono a male; non fu che dopo 
« una buona sconfitta, un grande disastro, che 
«la Compagnia delle Indie spiegò mezzi ba-
« stevoli per conseguire l'intento. Tutti forse ri-
« cordano ancora la spedizione del Caboul ten-
« tata nel 1839, la quale ebbe · per risultato l'in-
« tiera distruzione d'un oorpo d'esercito inglese, 
« D'un corpo di 14 o 15 mila uomini non tor-
« narono a casa, credo, che quattro ufficiali. 
« (Una voce: Un uomo solo ch'era un medico.) 
« Ebbene, !dopo questo immenso disastro, che 
« quasi non ha esempio, molti vaticinavano la 
«distruzione della potenza ingles,e nelle Indie, 
« credendo che e olà f asse suonata la sua ultima 
« ora. Ma ben lungi dall'avverarsi questo valici-
« nio, l'anno appresso gl'Inglesi tornarono a Ca-
« boul con forze maggiori del doppio. E quanto 
« nel secolo scorso per le guerre della rivolu;-
« zio ne francese, quanto è accaduto ora a Ca-
« boul, credo che avverrà anche in Crimea. Io 
« quindi sono convinto che possiamo nutrir fidu-
«cia che sui campi di battaglia troveremo i no-
« tri alleati più forti e più potenti che non fu-
« rono mai. » 
Ma - ognuno l'intenderà facilmente - l'ar-
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gumento degli argomenti fu anche allora la 
prudente, la sicura, la beata neutralità .. 
Già. la sobria relazione, con cui il Ministro 
degli esteri aveva accompagnato il progetto di 
convenzione, poneva nei più netti termini il 
problema, e lo risolveva nella maniera più co-
raggiosa. Accennato ai gravi eventi della po-
litica europea del momento, essa soggiungeva: 
« In così serie condizioni, ed in mezzo a:d 
« apparecchi cotanto generali, il Governo del 
« Re avrebbe gravemente fallito ai suoi . doveri, 
« se non avesse attentamente considerato esso 
« pure qual fosse il miglior partito da scegliersi 
« pel bene del Re e dello Stato, e se, fissata 
«la scelta, non l'avesse risolutamente mandata 
« ad effetto. 
«I partiti erano due: 
« Neutralità, vale a dire isolamento: 
« Alleanza colle Potenze occidentali. 
« La neutralità, talvolta possibile alle Roten-
« ze idi primo o,rdine, lo è rare volte a quelle di 
«second'ordine, ove non si-eno collocate in cir-
«costanze politiche e g,eografiche speciali. La 
« storia però raramente ci mostra felice la neu-
« tralità, il cui men triste frutto è farvi, in ul-
« timo, bersaglio ai sospetti od agli sdegni d' am-
« be le parti. Al Piemonte poi, cui l'alto cuore 
«dei suoi Re impress•e in ogni tempo una po-
« litica risoluta, giovarono assai più le alleanze. 
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« II Piemonte è .giunto a farsi tene:r:e in conto 
«!dall'Europa più che non ,sembrerebbe chiederlo 
« la sua limitata estensione, perchè al giorno 
«del comune perioolo seppe sempre affrontare 
«la sorte comune .... Potè, è vero, a quando a 
« quando v.enir per poco travoHo dalla furia de-
« g'li ev,enti, ma, se cadde, risorse; ma non mai 
« fu tenuto in dispregio o posto da canto .... 
« Gli esempi della storia, l'antiveggenza del 
« futuro, le nobili tradizioni della Casa di Sa-
« voj a, tutto s'univa onde soostar,e il ministero 
«ida una politica timida, neghittosa, e condurlo 
« invece per l'antica via seguita dai padri no;-
«-stri, i quali conob ero la v,era prudenza stare 
« nell'onore d'ess,er partecipe ai sacrifici ed .ai 
« pericoli inoontrati per la giustizia, ond'ess,ere 
« a parte poi della cresciuta riputazione, ovvero 
«del beneficio dopo la vittoria. » 
Nel dibattito parlamentare Cavour sviluppò 
gli spunti della relazione ed emise una sua 
teoria della neutralità, che non può riferirsi 
se q.on con le stess,~ sue parole: 
« Onde una nazione di sooond'ordine possa 
« rimaner.e neutral,e senza pericoJo, quando le 
« potenz,e di primo ordine sono impijgnate in 
« una gran guerra, si richiede a parer mio una 
«condizi.one assoluta, ed è che la neutralità di 
« quella nazione non torni nè a danno nè a 
«:vantaggio più dell'una che dell'altra parte 
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« belligerante. Quando la neutralità non esercita 
« influenza veruna sulle condizioni della guerra, 
«in tal caso ritengo che la medesima non .possa 
« avere conseguenze fatali. Certamente quando 
« una guerra si combatte in Europa, le potenze 
«idi Ameriiea, la cui neutralità non fa danno 
« nè all'una, hè all'altra parte belligerante, pos-
« sono rimaner,e neutrali senza inconveniente; 
« alcuni altri · paesi anche in Europa, per la 
«loro condizione topografica e politica, possono 
« rimanere neutrali; così io credo che il Belgio, 
«che l'Olanda, che il Portogallo possono ser-
« bare una stretta neutralità, senzachè questa 
«loro determinazione porti nocumento nè al-
« l'una, nè all'altra parte belligerante. Ma noi, 
« signori, non eravamo in questa condizione, 
« noi non potevamo rimanere neutrali senza in-
«direttamente, ed in modo assolutamente indi-
« pendente dalla nostra volontà, incagliare gran-
«idemente le operazioni .delle .potenze occidentali, 
« senza in certo modo fare un beneficio alla 
« Russia, senza esser.e i segreti alleati di que,-
« sta potenza. » 
Era questa, sostanzialmente, la celebre dot-
trina del Machiavielli in fatto di neutralità, 
« partito sempre sula perniciosissimo»; del M~--
chiavelli, il cui pensiero, come testè ha molto 
a proposito rioordato Michele Scherillo, era pie-
namente familiare ,al Conte ·di Cavour. Ma.chia-
- ·---- -a- -- - ---. ... ___ _ 
E CONTRO LA NEUTRALITÀ 55 
velli .aveva di già ammonito il neutrale: « sarai 
sempre preda di chi vince, con piacere e sai-
tisf azione di colui che è stato vinto»; aveva 
biasimati i principi mal risoluti che « per fug-
gire i presenti periooli seguono il più delle 
volte quella via neutrale, il più delle volte rovi-
nano» ; e aveva confortato il suo insegnamento 
con l'osservare che «chi vince non _vuol,e amici 
sospetti e che non lo aiutino nelle avversità; 
chi perde non ti riceve, per non avere tu vo;-
luto oon le armi in mano correre la fortuna 
sua». Così, le due più grandi menti politiche 
che la nostra gente abbia avuto. 
Ma Cav.our non poteva non riprendere anche 
il motivo storioo e farne rincalzo, diremo così, 
alla teoria. Egli fu invero un tem:p-eramento 
eminentemente storioo, e fece sempre della sto-
ria il prinJCipale e più vital nutrimento del .suo 
spirito; poich'egli appartenne alla categoria di 
quei pochi uomini isuperiori, a cui la storia, la 
quale nulla può insegnare ai volghi, è v•er~-
mente maestra della vita. Per lui massimamente 
era vera la grande sentenza, che il Manzoni 
ha posto in bocca a don Ferrante: «Ma cos'è 
mai la storia senza la politica? Una guida che 
cammina, cammina, con nessuno dietro che im;~ 
pari la strada, e per conseguenza butta via i 
suoi passi; come la politica senza la storia è 
uno che cammina senza guida ». E difatti non 
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è dato di trovare un solo caso in tutta la sua 
esistenza, ove, .sul punto di avventurarsi per 
il periglioso labirinto dell'azione e della lotta 
politica, Cavour non si sia assicurato questo 
filo di Arianna, annodandolo saldamente a un 
quakhe pr,ecedente sicuro. 
La tradizionale, fortunosa, ma fortunata li-
nea di condotta della Casa di Savoia egli volle 
anzi lumeggiata agli occhi del . pubblico non 
solo dalla sua parola e in modo generico, ma 
in modo più ·particolare, ,e cioè in rapporto 
alle cose .dell'Oriente europeo, mediante una 
apposita pubbl:Lcaz1one. E ne incaricò il fido 
Castelli, pr,eposto allora agli archivi generali 
del Regno; il quale ne trasse e fece pubblici i 
documenti atti a dimostrare che già nel 1783 
Vittorio Amedeo III si sarebbe schierato colà 
con la Francia e l'Inghilterra (ove queste aves-
sero dato se.guito al foro proposito di inter-
vento)~ precorrendo così la risoluzione presente 
del grande successore, Vittorio Emanuele II. 
A questo•, che potremmo dir,e, il lato sto-
rico positivo, e cioè favo11evole alla politica 
di interv.ento, Cavour, rilevando uno spunto 
fornitogli dalla stessa discussione parlamentare, 
feoe seguiDe la dimostrazione del lato negativo, 
e cioè avv,erso alla politica di neutralità, ricor-
dando il tragico esenrpio di Venezia. « La Re-
« pubblica veneta aveva certò il diritto di rima-
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« ner,e neutral1e tra la Francia e l'Austria alla 
« fine del secolo scorso; •essa non violò nessun 
« principio nè rispetto all'una, nè all'altra; ma 
« la sua neutralità ,essendo riuscita molesta a 
« tutte due le potenze belligeranti finì per ina-
« sprire contro di essa l'una e l'altra, e queste 
« due potenze portarono coµtro l'infelice re pub-
« blica la fatale, e, dirò pure, iniqua sentenza 
«del trattato di Campoformio, della quale la 
« povera Venezia, ad · onta dell'eloquenza dei suoi 
« figli, non potè mai ottenere la benchè meno-
« ma riparazione.» 
VII. 
Piemonte e Venezia ; il poema eroico del-
l'intervento e la tragedia della neutralità. 
Fermiamoci un momento su questa duplice 
esemplificazione correlativa e in certo modo 
dialettica. La sto,ria non ne poteva fornire al 
Conte di Cavour per i suoi intenti di allora, e 
non ne può fornire neppure adesso a noi per 
i nostri casi odierni, una più calzante. E pa-
recchi già lo videro, e primo forse il collega ALL 
fredo Rocco. Ond'è che chiunque scriverà, 
nei tempi futuri, del nostro intimo spasimo 
durante i dieci torbidi mesi della nostra neu-
tralità, non potrà certo non rifarsi, attraver:-
so alla grande discussione parlamentare del 
febbraio 1855, a coteste remote scaturigini del-
la nostra .anima nazionale e della nostra storia. 
Le fortune, così diametralmente opposte, dei 
due più importanti tra gli Stati autonomi d'Ita-
lia dell'Evo moderno, si potrebbero rappresen-
tare con un diagramma. 
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Ove si vedrebbe in alto lo Stato di gran 
lunga più possente, che fosse in italia al prin-
cipio del cinquecento, il solo che avesse in 
grazia della sua forza marinaresca una vera 
parte nella politica mondiale, Venezia (lo Stato 
del Pontefice non può essere qui considerato 
per la natura troppo eccezionale ed anzi unica 
della potestà che vi si accentrava), avviarsi 
già dalla fine di quel secolo e proseguire poi 
durante tutto il seicento per una linea rapida-
mente declinante nell'azione e quindi nella con-
siderazione mondiale, in grazia ad un sempre 
più studiato appartarsi dai grandi conflitti eu-
ropei; e scende:rie poi quasi a picco durante il 
settecento, in seguito a quel suo appartarsi che 
si era v,enuto facendo sempre più sistematico e 
timoroso; e finire con un tonfo nel nulla: Cam-
poformio! 
E vi si ved:riebbe invece in basso uno Stato, 
tuttora inceppato ai primi del cinquecento dal-
la sua arcaica armatura feudale, il Piemonte 
(potenza pressochè insignificante nell'immane 
eontrasto deHe nazioni rivali, Austria, Spagna 
e Francia, le quali allora appunto assumono 
a campo prediletto delle loro guerre la dis-
graziata nostra terra), levarsi già alla fine lli 
quel secolo dalle sue umili fortune in più alto 
luogo, per virtù di un sempre più risoluto e 
incondizionato suo gettarsi nel più folto della 
· • .- l 
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mischia; e già ai primi del secolo seguente 
trasformarsi in fattore tra i più . attivi ,e deiei.~ 
sivi della storia contemporanea e in primo ves--
sillifero della ris,oossa italiana contro Io stra-
niero; e salire poi sempr•e più rapidamente 
durante il s-ettooento fino alla dignità regale, 
in forza della sua partecipazione sempre più 
sistematica e coraggiosa a ogni episodio di quel-
la storia; e balzare da ultimo nel cielo di una 
insperata apoteosi: il Regno ·d'Italia! 
Le due linee hanno un punto di interferenza. 
E fu quando a Venezia, che nella seconda de-
cade del seicento forte era tuttavia e ricchis-
sima, ma già disanimata, a Venezia, che stava 
già allora a campo contro l'Austria sull'Ison-
zo, Carlo Emanuele I profferivq. in aiuto sè, 
i suoi figli e il suo paese. Ed anche quando 
Venezia corse pei-ioolo di vedere, dalla con-
giura tramata dalla Spagn;a ai suoi danni, 
anticipata di un buon secolo e mezzo l'onta 
di Campoformio, lo stesso Sovrano le propo-
neva, ,ma indarno, foga assoluta ed eterna per 
una politica magari disperata; per cacciare cioè 
lo straniero d '_Italia o per cadere insieme con 
onore; e ingiungeva all'ambasciatore veneto di 
scrive:rie ai Signori Idi Venezia: « Io sarò ìoro 
sempre buon ami,co e confederato, farò la 
parte mia, nè .altro vorrei se non poter con·-
éambiare il mio cuore con parte id,e' loro de-
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nari, e se ne av,essi, metterei questo capo, se 
non :mi comprassi per tutti, in pochi mesi, 
o pace onorata, sicura e durabile, perchè sa-
ria guadagnata con la spada (vera anima ed 
essenza delle paci), ovvero li caccerei da que-
sti Stati ld.'Italia. » 
Ricalchiamo per un momento ancora le due 
contrarie parabole. E ricerchiamone le cagioni 
profonde. 
Durissima esperienza aveva 'fatto il Piemonte 
del fragile usbergo 'della neutralità ai primi del 
cinqueoento quando Carlo III, il buono, per 
amore di pace e nella illusione di stornare da-
gli amati sudditi gli orrori della guerra, si 
dichiarò neutrale tra la Francia e la Spagna. 
Egli vide in 49 anni di regno ben 41 di guerra 
guerreggiata in casa sua, e gli Stati suoi in-
vasi, devastati, sbrandellati fra i contendenti, 
e i iiìUdditi taglieggiati. E quando infine venne 
a morte in Vercelli nel 1553 il suo stesso ca-
davere fu manomesso daUe soldatesche stra-
niere, che lo spogliarono perfino delle insegne 
della SS. Annunziata. Il figlio Emanuele Fi-
liberto, privo d,e,gli Stati aviti, fece subito te-
soro della atroce lezione. Fedele a quella di-
visa superba e fatidica, che si era assunta: 
Spoliatis arma supersunt (che dovrebbe suonare 
ançor ora di incuorante auspicio a tutti i Ile, 
i quali lo hanno ìm;itato guerreggiando viril._ 
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mente fuori deUe loro sedi usurpate), egli si 
cacciò tutto quanto dalla parte di Spagna. · La 
vittoria di San Quintino, da lui coEJ.seguita, fece 
ch'egli riavesse in un punto tutti i suoi Stati 
di Savoia e . di Piemonte. Il rimanente lo ri-
cuperò di poi. L'opposto esempio dell'avo e 
del padre Carlo Emanuele I elevò a princi-
pio immutabile della sua politica, a vero dog-
ma della sua fede, la quale era che la neu-
tralità sia la morte degli Stati piccoli; e lo 
praticò, quel principio, instancabilmente duran-
te i cinquant'anni di un regno senza tregua 
agitato, in cui i rovesci militari furono, a dire 
il vero, più che non i successi. Ma le paci 
di Ratisbona e di Cherasco accrescevano lo 
Stato piemontese; e i popoli lo salutarono « pri-
mo guerriero d'Italia)). Vittorio Amedeo II si 
gettò a capofitto nella guerra di Successione 
spagnuola; e, dopo ~ver visto i suoi Stati oc-
cupati e la capitale stessa assediata, ottenne 
dal trattato di Utrecht, oltre ad altre terre, 
la Sicilia, scambiata poi con la Sardegna, e 
la corona regale. Carlo Emanuele III prende 
decisa parte nella guerra, pur così remota,'. 
della Successione polacca; e poi in quella del-
la Successione austriaca; e si trova non di, 
rado nelle più aspre difficoltà e nei più tre-
mendi sbaragli. Ma i trattati che vi posero 
fine, di Vienna e di Aquisgrana, gli arroton-
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darono gli Stati e glie li arricchirono di sem-
pre nuovi pa,esi e città: Novara, Tortona, Vo-
ghera, Vigevano. E sì che il parteggiar-e della 
Casa di Savoi1a fu, per la necessità che non 
patisce l,egge, tutt'altro che sempre diritto e 
conseguente. Ma più assai le conferì sempre 
di utile, non solo, ma di reputazione, il vol'-
gersi, per la difesa della sua indipendenza e 
della sua dignità, magari contro i suoi al-
leati dell'ieri, che non il restarsi neutrale. AUa 
coalizione antifrancese durante la Rivoluzione 
e l'Impero la Casa di Savoia aderisce risolu-
tamente ed immutabilmente. Questa volta gli 
Stafi di terraferma vanno perduti tutti quanti 
per lei e durante un disastroso spazio di più 
che tre lustri. Ma il Congresso di Vienna le 
attribuisce, oltre ad essi, anche il Genovesato. 
Venezia, dopo i fasti gloriosissimi di Lepan-
to, dopo la gesta veramente gloriosa del suo 
rimanere imperterrita al tempo del famoso In-
terxletto, si viene raccogliendo in sè s·tessa. Da 
tutte le guerre di successione essa è assente, ma 
tutti i relativi trattati, che rifecero la carta d'Eu-
ropa e fissarono i destini dei popoli, la ignora-
rono completamente. P.erò, con l'ingrandire al-
trui, la diminuis,cono. Neutrale, e sempre più 
assente quindi in Italia e in Europa, essa è 
anche sempre più sola contro il Turco; il quale 
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una ad una le colonie. Nel 1797 la sua neutra-
lità scrupolosa la getta in preda all'Austria, e 
fa che perisca :senza onore la più duratura 
fra le compagini politiche che sia stata al mon-
do, la . grande Repubblica marinara dalle glo-
rie undici volte secolari. D'onde cotesto fatale 
neutralismo? Da più cause. Dalla preoccupa-
zione sempre più esclusiva, e certamente non 
ingiustificata da:to il perpetuo pericolo turco, 
della propria potenza marinara a scapito del-
la terrestre; dalla riluttanza insormontabile a 
costituirsi anch'essa, sull'esempio di tutti gli al-
tri Stati, un esercito stanziale in luogo del mer-
cenario; e poi da un desjderio infinito di potersi 
godere in quiete ed in letizia, 1dopo tanto armeg-
giare, le ricchezze accumulate e il raffinato te-
nor tli vita; e cioè, dopo tutto, da quelle mede-
sime cagioni, le quali, per poco che la Germania 
avesse ancora pazientato, le avrebbero dato in 
mano la grande erede di Venezia, l'Inghilterra. 
Ma Torino, si dirà, vide in ogni .;ecolo e quasi 
ad ogni incontro soldatesche straniere d'ogni 
nazione corr,ere rovinosamente le sue vie. Ve-
nezia non fu profanata mai da piede di sol-
dato straniero, prima che: vi entrassero il 
16 maggio 1797 i soldati di Francia e il 18 gen-
naio dell'anno successivo quelli d'Austria. È 
vero. Ma questi ultimi non ne furono allonta-
nati stabilmente che allorquando vi entrarono 
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i soldati di quel Regno 'd'Italia, del quale era 
stato primo nucleo il Piemonte. 
La parabola ognora ascendente ":delle fortune 
piemontesi nell'evo moderno Ju il vero poema 
eroico !dell'intervento; ·quella precipitante 'deUe 
fortune Vìenete la tragedia !della neutra)ità. 
RffFFINI. 5 
VIII. 
L'intervento italiano e la neutralità austriaca 
di fronte alla Russia. 
L'eberno fciHemma: - interv,ento o neutra-
lità? - si aggravava, nella mente 'del Conte 
di Cav.o.ur, idi una preoccupazione tremenda: 
l'Austria, la vera, la sola nemica, sarebbe in-
terv1enuta o sarebbe inv,ece rimasta neutrale? 
Autorevoli scrittori d'ogni paese, il De Mazade 
in Francia, il Tivaroni da noi, ed altri ancora 
hanno Idi recente rioonosciuto che tutto il gioco 
:ciiplomatioo del Conte di Cavour in quel fran-
gente si appuntò in ultirn;a analisi nella in-
tuizione, che egli ebbe rap~da e sicura, che 
l'Austria si sarebbe mantenuta,- ad onta o.i 
tutte le contrarie apparenz1e, neutr;ale; onde l'in-
tiero suo sfor~o si tese VJer.so il fine di ac-
c1~es-oere ancora gli svantaggi inevitabili del-
la neutralità austriaca ,di tutti i possibili van-
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taggi .dell'intervento pi,emontes,e. Al primo sen-
tore Idei quale, un diplomatico g:ermanioo,. che 
aveva icapito ,anche lui il gi!Oco, ebbe ad escla-
mare: ;ma. questa iè una pistolettata tirata agli 
orecchi del.I' Austria! 
I termini dell'aggrovigliato problema politioo 
e !diplomatico erano ques.ti. Intanto l'Austria 
e il Piemonte si trovavano, di fronte alla Rus-
sia, in una posizione sotto og\ni rispetto in-
versa. Quando -nel 11848 le armi piemontesi mos-
sero alla liberazione di Mil:ano, lo Czar aveva 
minacciato il Piemonte, ritirati i suoi rappre-
sentanti, dichiarato di oonsidèrare quella mossa 
una ostilità oontro ,sè stesso; laddove nel 1849 
le armate russe erano intervenute in Ungheria 
a soffocarvi la ;rivoluzione, salvando l'Austria 
dall'estrema rovina. Pieno diritto di inimicizia 
contro la Russia era ;adunque nel Piemonte; 
enorm,e idebito di riconoscenza verso ili lei in-
veoe nell'Austria. La posizione dei due Stati, 
nei loro rapporti ,oon la Russia, era inoltre 
perfettamente inversa anche sotto un altro ri-
spetto. Che questa si ;rafforzasse importava nel-
la realtà tanto 'poco ,al piooolo Piemonte, e il 
pericolo ili un ,pr,edominio russo nel Medi-
terraneo, su cui Cavour insistette per oppor-
tunità nella discussione parlamentare (e da que-
sto furono fuorviati anche di recente scrittori 
superficiali per imputare all'Italia un preteso 
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abbandono dell'insegnamento di lui), era così 
ipotetioo e poco saldo nella stessa mente 'del 
grande Stati.sta, che questi non esHò nel 1857 
a concedere alla Russia una stazionie navale ap-
punto nel Mediterraneo, a Villafr:anca, sfidan-
do le proteste e l,e i.rè inglesi. L'Austria non 
avrebbe potuto pfir contro .aiutare la Russia, 
senza pr,egiudizio :grave Idei suoi interessi orien-
tali e specie lbalcanici. · 
E allora le ipotesi erano tre. 
O l'Austria ascoltav.a la voce della ~atitu-
ldine, e sj schierava dalla parte della Russia. E 
allora la 1guerra :si sarebbe portata immediata-
mente sul Ticino, anticipando il sogno di Ca,-
vour ,e !di Vittorio Emanuele, il quale scriveva 
al Lamarmora: « La guerra !durerà in Crimea 
tutto quest'anno, te l'anno prossimo si farà ove 
noi l'abbiamo .già fatta». E sarebbe stato tanto 
di guadagnato. 
O l'Austria ascoltav.a invece la voce dell'in-
fer,esse e si metteva con le Potenze occide°itali 
contro la Russia: tremenda ipotesi per il Pie-
monte, che avrebbe perduto senza speranza tut-
ti i suoi aiuti in Europa. Era sicuro intan-
to, che Ire Potenze occidrentali avrebbero 'do-
vuto per prima cosa garantir,e ali' Austria le 
spalle, e cioè finte,grità Idei suoi domini d'Ita-
lia; era quindi la catastrofe inevitabile di tutti 
i nostri disegni d'indipendenza nazionale! E 
E LA NEUTRALITÀ AUSTRIACA DI FRONTE ALLA RUSSIA 69 
allora al Piemonte non rimaneva che cacciarsi 
subito subito anche lui dalla p.arte degli Al-
leati e preVienire possibilmente l'Austria, to-
gliendole almeno, se così possiamo dfoe, il mo-
nopolio della loro riconoscenza e -del loro a p-
poggio. 
Oppure, infine, l'Austria, combattuta fra sen-
timento e utile, '5arebbe rima;sta, come poi lli 
fatto ri'm.ase, in runa neutralità equivoca, e, gra-
zie al suo iesitare 1e al suo negoziare con gli 
Alleati, 'fonda(rnentalmente dannosa alla Rus-
sia. Era la 1previsione ili Cavour. In questo 
caso il Piemonte, intervelllendo al fianoo delle 
Potenze occidentali, non solo si sarebbe assicu-
rato, diremo ancora, in confronto dell'Austria, 
il monopolio della Qoro riconoscenza e del loro 
appoggio; ma non avrebbe neppur,e perduto 
nulla, sempve 1n confronto fdell' Austria, presso 
la Russia. Anzi .avrebbe fatto, per riguardo a 
qttesta, un guadagno indiretto di inestimabile 
valore, ie icioè ,avrebbe visto rompersi a tutto suo 
profitto la lega tradizionale fra il despolismo 
russo e il idespotismo austriaoo. Poichè il Conte 
di Cavour aveva ·perfettamente :divinato - e 
qui fu il !tratto ili genio - quanto nella realtà 
poi si avverò, e cioè che la Russia avrebbe 
perdonato molto più agev,olmente all'offeso Pie-
monte la sua oslliità aperta che non ali' Austria 
beneficata quella sua equivoca neutralità, di 
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cui s'è :detto~ le che tutti i Russi d'allora in poi 
proclamarono la più 'insigne :delle ingrati_tudini 
e si propos,ero di farle amaramente scontare .. 
Di questa sua r,econdita ma principale in.., 
tenzione ci fornisce testimonianza esplicita e 
piena uno tlegli uomini più in grado e più 
in idiritto Idi p.arlare nel nome del Conte di 
Cavour, il suo ;fidatissimo :segretario partico-
lare, Isacco Artom. Il quale lasciò scritto: « La 
diplomazia fine e preveggente 'del Conte 'di 
Cavour, neiraiutare la formidabile coalizione 
europea contro il :00losso mosoovita, aveva al-
tre.sì :un altro 1soopo, non palesato, ma ben 
più important'e per r !destini futuri d'Italia: 
quello Idi r,ompere Ja lega 'dell'Austria colla 
Russia che dal -1815 in poi av;eva reso possi-
bile lo spadroneggiare delle armi austriache 
nella P,enisola. I documenti !diplomatici segreti 
(ii quel periodo ne fanno f.ede ». 
Bisogna anche 1dire che Cavour, non appena 
si parlò poi idi pace, si diede attorno perchè 
non gli fallisse il calcolato effetto. Inviò subito 
istruzioni ai ,rappresentanti ~aridi pe:rchè si ado-
perassero ovunque 1e comunque ad amicarsi i 
Russi. E .al Congresso di Parigi si avviò, sic-
come lo stesso Artom ci testimonia, oon il de-
. liberato pmposito di ,guadagnarsi a ogni costo 
la Russia. L'ottusa bori,a del rappresentante 
austriaco Buol, e la perspicace amabilità del 
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rappres,entante russo Orloff, 'gli agevolarono mi-
rabilmente il còmpito. :Ve~so il veochio diplo-
matico russo il giovane .rappres,entante del Pie-
monte sp1egò subito ,tutte quellre arti di sedu-
zione, nelle quali iera maestro. Così che, po-
chi giorn,i idio po aperbo il Congresso, il Russo 
gli ebbe a ldire: «Je m'aperçois que nous n'é-
tions ennemis qu'à Id.emi: j'e~pève que nlQus 
serons entièrement am:ùs ». E klifatti, a Con-
gresso finito, erano :tanto am~ci, che i pleni-
potenziari;i russi non mancarono :di magnificar,e 
al loro sovrano i preziosi servigi resi alla Rus-
sia dal ldiplomatioo piemontese, che s',era ado-
perato oon prudenza ed abilità incomparabili 
ad attutire l'ostilità ii.ngl,ese oontro idi ,essa. Un 
vistoso segno della inuova amicizia si ebbe quan-
do Ì' 11 mag!giJO 1856 alla rivista 'delle trup-
pe piemontesi redUJCi di Crimea, che fu te-
nuta nella piazza Castello idi Torino, accanto 
al Conte idi Cavour, che vi assisteva da un 
balcone ldel suo Ministero, si vide oomparirie un 
ignoto uf~liciale forestiero 1e intrattenersi oon 
lui in animato e cort:liale colloquio. Era il Conte 
di .Stackelberg, il nuavio nùnistro russo a To-
rino. E le parole, secondo che Cavour mede-
simo lasciò scritto, sarebbero state pr,ecisamente 
queste: «Nous n'avons pas d'intérèts opp,osés 
et nous avons 1,es mèmes rancunes, deux grands 
· mofifs piour ètre bons amis ». Queste parole 
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segnano a meravi'glia la direttiva s,eguita dal 
Piemonte nei suoi rapporti oon la Russia fin-
chè visse Cavour. 
Di icotesta sua politica, intesa a far della 
Russia, iSe non un ;ma;rtello per colpi.r.,e l' Au-
stria, quanto meno· un: incudine contno cui 
schfacciarla, e'gli raccolse ben pr·esto i frutti. 
Aspre e minaociose parole parlò a Vienna la 
Russia in favore del Pi,emonte nei conflitti di-
plomatici, che sor,s;ero oon [' Austria a comin-
ciare dal 1857 ,e con cui Cavour aperse la strada 
alla 1guerra ld!a lui voluta. Ed è poi noto a 
tutti iche la imponente mobilitazione russa ai 
confini austriaci fu UiliO dei fattori più efficaci 
della prevalenza 'de11e armi italo-francesi ooll!-
tro l'Austria nel 1859. 
Studi rooenti 1di un valoroso storico di Fran-
cia, il Roux, hanno mostrato all'evidenza 'da 
quale :spirito idi implacabile .rancore contro l'Au-
stria ingrata fosse ispirata la diplomazia russa 
di questo p1eriodo. Da tali studi risulterebbe 
ancora che, s,e la Russia si oompiacque viva-
mente ki:ella pace idi Villafranca, perchè essa 
voleva bensì indebolita ied umili,ata l'Austria, 
ma non annientata, e pelìchè inoltr,e non vo-
leva ldal Pie.monte assorbHe le dinastie italiane 
che lie erano )State sempre fide, come quella 
lli Napoli, -tuttavia non sarebbe rimasta forse 
inattiva fino all'ultimo, çome rdai più si è ri-
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tenuto, quanldio la Prussia aves·se realmente com-
piuta quell'aggressione alla Francia che me-
ditava. 
Ma, checchiè sia di ciò, è di grande signi-
ficazione p1er noi ti fatto che i più autorevoli 
slorici austriaci, il Friedjung ad esempio, ri-
conoscano id'al canto loro con uguale schiet-
tezza, che la :neutralità dell'Austria durante la 
gu_erra di Crimea fu la prima radice de' suoi 
disasb·i successivi; 1ed !imputino al Buol, che 
allora ne idirigiéva 1a politita, di aver fatto 
troppo assegnamento sulle forze <:I,ell'Impero au-
'striaco, e di 1esser:si quindi scioccamente illuso 
di poter poi, nel futuro oongresso, esercitare 
un uffido supremo idi arbitro, mentre invece 
vi fu lo ;zimbello idi tutti. Non per nulla il Prin-
cipe Consorte aveva :detto :cii quel paese: «L'Au-
stria 'è spiacente a _isè stessa; a Di-o e al monldo, 
e ne ha ben k:l01nde, perchè con la sua politica 
ambigua si è cacciata in una po·sizione che le 
fa ben pooo onore». Ma il peggio si è che del-
l'error,e ldell' Austria, sempre seoondo gli stessi 
storici austriaci, si prevals,e subito Bismarck 
per preparare il fo:nnidabHe colpo da lui por-
tato nel 1866 all'e·gemonia austriaca in Ger-
mania, anzi, per !garantirsi ancora l,e spalle 
dalla parte dell'Austria nel ,suo colpo alla Fran-
cia del 1870. 
Fu a-dunque ancora una b·agedia della neu-
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tralità questa dell'Austria, in contrapposto mas-
simamente - co!me a ragione rilievò il L uzio -
alla fortunata politica interventista del Conte 
lli Cavour, la quale gettò le basi della vit-
toriosa guerra del 1859 e, in ultima analisi, 
anche degli acquisti territoriali nostri del 1866. 
IX. 
AIIeanza non negoziata. 
Tutte coteste sue intuizioni ed intenzioni, è 
molto facile immaginarlo, il Conte di Cavour 
non le poteva spiattellare al pubblico dalla 
· tribuna parlamentare . in ,quel febbraio agitato 
clel 1855. Tant'è !vero iChe nei suoi discorsi 
e alla Camera ie ,al Senato i due punti che 
riguardano la Russia e l'Austria riuscirono i 
meno limpidi e i Imeno convincenti. Anzi, quan-
to e,gii disse rrispetto alla prima ha potuto 
presta~si a quelle jnterpretazioni e a quelle il-
lazioni superf:iiciali, di 1cui già si è toccato,. 
e par,e del resto ancora oggidì · .al Tivaroni 
« molto curioso ». 
Per quanto lucida però fosse fin d'allora la 
sua antiveggenza degli ieffetti dell'alleanza, non 
meno straprdinario fu il ooraggio che gli · oc-
corse per stringerla inlei termini, nei quali gli 
veniva imposta. Ed ~mche di ciò possiamo di-
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scorrere un poco, e non senza un qualche 
insegnamento per i nostri casi presenti. 
È noto che !tutte e tre le condizioni messe 
innanzi /dal :Governo piemontes·e per la sua 
adesione ,al trattato ld'allea.nza, e cioè: 1.0 che 
il rappresentante idel Piemonte 'dovesse venire 
ammesso al Congresso della paoe alla pari di 
quelli idelle potenze di primo ordine, vale a 
dire con voto noni semplicemente consultivo 
ma :deliberativo; 2. 0 !che finita la guerra si 
'dovessero prendere in iconsiderazione le cose 
d'Italia; l3.0 che le Potenze alleate si dovessero 
interporre presso r Austria, onde togliesse il 
sequestro gravante su beni idegli emigrati lom-
bardi; nessuna fu ,accolta nè dalla Francia nè 
'dall'In;ghilterra; le quali non volevano urtar,e 
l'Austria, anzi neppure/ darle semplioemente 
ombra · 
Tale rifiuto neterminò le 'dimissioni del Mi-
nistro !degli esteri piemontese, generale Dabor-
mida, al quale sucoedette il Conte di Cavour. 
Questi si decise, 1a notte dal 9 al 10 ;di g1en-
naio :1855, a !Sottoscrivere il trattato, puramente 
e semplicemente, e cioè senza condizioni 'di 
sorta. È certo iche a questo lo incuorò un coJ-
loquio avuto col Re in quella notte; poichè il 
Re, si prretende, parlando col rappresentante 
cli Francia, aveva di 'già dichiarato senza anr-
bagi che egli intendeva :di partecipare alla guer-
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ra senza condiziioni; e avrebbe soggiunto: « Io 
le trovo stupide; se noi ci alleiamo prontamente 
e francamente, .gua;da'gneremo ben 'di più». È 
pure certo che Cavour si sentì spronato a con-
chiudere dalla necessità di prevenire a qualun-
que costo e senza perdere più un minuto l'Au-
stria. Queista, invero, aveva stipulato con l,e 
Potenze . occidentali il 2 dicembre del 1854 un 
suo misterioso e singolare trattato idi semi-alr 
leanza, preparatorio di un eventuale intervento 
arma._to. Secondo il trattato, ove la pace non 
si fosse ristabil~ta entro quello stesso anno, 
si sarebbero pre'si ulteriori accordi per conse-
guire i fini della alleanza. È bensì vero che 
. l'Austria aveva poi lasciato scadere il termine 
senza più far altro; ma essa avrebbe potuto pur 
sempre ricredersi e 'decidersi per l'intervento 
da un giorno all'altro, oon tutte quelle conse._ 
guenz,e irreparabili anzi addirittura mortali per 
il Piemonte, che si sono viste. 
Cavour non esa·gerava quindi, scrivendo il 
10 gennaio ad un intimo suo: « Ho assunto sul 
« mio capo una responsabilità tremenda». E che 
fosse !davvero così è più (Che a sufficienza pro-
vato dal fatto-, che quando la guerra ebbe a fi-
nire assai più presto che Cavour non si aspet-
tasse, e a lui toccò di :andare a Parigi a rap:-
pre.Sientare il Viemonte, eg).i si '.mosse, piena 
l'anima idi tremo:r,e e di 'disperazione. E il 
• lo( 
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'16 febbraio 1856 scrhneva al Villamarina quer 
ste ·gravi paroJe: « È possibile anzi probabile 
«che la priesente missione sia l'ultimo atto del-
«la :mia vita poHtic,a ». 
Il Chialà, che non conosceva ancora la te-
stimonianza a nostro .avvi,so così decisiva 'del-
1' Artom più sopra riferita, si è sforzato, in 
un libro del riesto fondamentale su questo pun-
to, Idi provare che si ldev,e molto più al corag-
gio ldel Conte di Cavour che non alla sua an,-- _ 
tive'g'genza la risoluzione arditissima. Il Tiva-
roni, per oontro, si] . ride un; po' della prie-
tesa r,esponsabilità tremenda, chie il Conte 'di 
Cavour !diceva di essersi assunta; e della ade-
sione al trattato d'alleanza è più propenso a 
fare un meribo al felice intuito di lui che non 
al suo ardire. 
La verità è ancora una volta nel mezzo. Ognu-
no ha potuto vedere oramai che aveva torto il 
Chiala afferma;ndo troppo recisamente, che Ca-
vour «non lesse nel futuro meglio di quello che 
ved evano tutti gli altri ». Ma ha torto anche il 
Tivar,o;ni, esagerando nel senso opposto. Se, in-
vero, la benevolenza di Napoleone III non aves-
se assicurato al plenipotenziario sardo, prima 
ancora ch'egli arrivass-e a Parigi, l'accesso e 
la voce nel Congresso; s•e l'abilità di Cavour, 
ma anche la sua fortuna, non :gli avessero con-
sentito di 1giovarsene p,er mettere sul tappe-
,. 
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to la questione italiana; che cosa avrebbe po-
tuto ·e:gli diDe poi al Piemonte, tornando di 
colà oon le mani v110te? Che cosa, tanto per: 
• cominciare, al _Parlaniento? 
Certo qui non gli sar,ebbe neppure ora man-
cato il fervi/do assenso e il generoso aiuto di 
coloro, che . vi avevano parlato in favore del-
l'alleanza µon meno nobilmente ed .abilmente 
!di lui: 'del Farini, del Torelli, del Durando, 
del Co~enti e di altri ,ancora nena Camera; 
tlei ldue d'Azeglio, del Co11egno e di altri anr 
cora nel Senato. Il loro !dire aveva toccato l'e-
stremo culmine dell'ideale con la commossru 
perorazione Idi un militare, il Durando, la quale 
. non può non suonare anoor oggi di sollievo ai 
nostri orecchi, infastiditi da tanto v,aneg'giare 
'di Realpolitik: - « Non fu praticando esclu-
sivamente la politica permanente, la politica 
obbiettiva (delle oonquiste territoriali), che :noi 
abbiamo idato :maggior consistenza alla nostra 
nazione; ma fu appunto v;alendoci 'delle cir-
costanze che si offersero per adoperare la po-
litica transitoria, con le guerre '(1.ncli:e ''di poe-
sia. Fu con ess,e che (lloi abbiamo posto il fon-
damento !della nostra influenza italiana ». 
Ma 1che rispondere a tutti coloro, ed erano 
pur essi numerosi e valentissimi, i quali, Uopo 
aver pDesa un pooo in burletta la poesia cLel ge-
neral,e Durando ron l'opporgli «che ai nostri 
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tempi il Conte Rosso e ~l Conte V:erde sareb-
bero dei mal capitati e gli Orlaridi e i Rinal-
tli no,n avrebbero ricovero che all'ospedale dei 
pazzi», si erano serrati ,ai pann\i. del Conte 
di Cavour, da destra e Ida sinistra, chieden-
dogli inesor.abilm~nte: quali l1e condizioni !del 
negozio idiplÒmatioo, quali i concreti vantaggi 
tassativamente pattuiti? 
Egli avrebbe potuto gridare ancora una volta 
la suprema ragione, con cui iaveva chiuso ili, 
già il suo ili.scorso dell'anno innanzi, re a cui 
il valore dimostrato 'dai soldati italiani in Cri-
mea aveva dato nel frattempo una piena con-
ferma: 
« Ma come mai., !mi si !dirà, può questo trat-
« tato giovare all'Italia? Risponderò: nel solo 
«lnoidio iehe sia dato a noi, e forse a chiun_que, 
«Idi giovare all'Italia nelle attuali condizioni 
«\d'Europa. 
«L'esperienza id.egli anni scorsi e degli scorsi 
«:seooli ha !dimostrato (l'ha dimostrato almeno 
«.a parer mio) quanto pooo abbiano all'Italia 
«;giovato le congiure, le trame, le riv.oluzioni ed 
«i moti inoomposti. Lungi dal giovarle, sono 
« stati una Id elle massime calamità che abbiano 
« afflitto questa bella p.arte 'd'Europa. E non 
«SO~OJ, o signori,. a icagione dtel !gran numero 'de1le 
«\disgrazie individuali che da questi fatti 'deri-
«'Var ono, inon solo perchè furono cagione e pre-
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« testo idi maggiori rigori, ma specialmente per-
« chè queste continue oongiure, queste rivoluzio:-
« ni ripetute, questi moti incomposti ebbero per 
« effetto Idi scemare la stima e, fino ad un 
«certo punto, la simpatia che :gli altri popoli 
_«\dell'Europa p,er l'Italia nutrivano. 
« Ora, o ,signori, io cretlo che la principa1 
«condizione prel miglioramento delle sorti d'Ha-
« lia, quella che sovrasta a tutte le altre, si è 
«(di rialzare la sua riputazione, di far sì che 
« tutti i popoli del mondo, e gover.na,nti e gover:-
« nati, rendano giustizia aHe sue qualità. E p'er 
«\ciò ldue cose sono necessarie: primo, 'di pro-
«vare ·all'Europa che l'Italia ha senno civHe 
« abbastanza per governarsi regolarmente, per 
. «regg,ersi a libertà, che essa 'è in condizione 
<< idi assumer,e le forme di goVìerno le più per-
«fette che si conoscano; secondariamente, che 
« il 1suo valor mjlitare è pari a quello Kiegli 
« avi suoi. 
« Voi avete pel passato :reso questo serv1z10 
«.all'Italia colla condotta da voi tenuta per sette 
« anni, ldimostrando nel modo il più luminoso 
«.all'Europa icome gli Italiani sappiano gover-
« narsi con saviezza, con prudenza,. con lealtà. 
«Sta ancora a voi a renderle un eguale, se non 
«mag'giore 1servizi0-; sta al nostro paese a dii--
«'mostrare oome i figli d'Italia sappiano com,,.. 
« batter,e ida valomsi sui campi della .gloria. Ed 
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« io ~ono certo, o signori, che gli allori che i 
« nostr,i \solda'ti iacquisteranno nelle regioni 'del-
« l'Oriente, :gioveranno più per le sorti future 
.«'d'ltalfia [di qu.ello n,on abbiano fatto tutti coloro 
« che 'hanno creduto operarn..e la rigenerazione 
« con 'decla,mll.zioni e con scritti». 
Ma troppi orecchi si sono mostrati ancora og-
gidì iso.rdi a parole, che non furono, dopo tutto, 
se non un'1eioo di queUe grandissime Idi Cavour, o 
di quelle non meno gieneros•e !degli uomini del 
suo partito; perchè noi ·non comprendiamo be-
nissimo che la sua sarebbe p.arsa una ben 
vana llifesa ai sessantaquattro che alla Ca-
mera nell'appello nominale gli votarono con-
tro, eld anche a parecchi di quei oento e uno,, 
i quali, pur votandogli in favore, non lo av,ei-
vano fatto che per defievenza ,e per disciplina. 
E ciò tanto più, che ora i dissidenti e _i ti-
tubanti avrebbem potuto addurre le lungag-
gini esaspiera:nti ideUe operazioni militari in Cri-
mea, J.e sòffel'tenze k:leHe truppe, le numer:os•e 
morti per malattia. 
Fra quei cento e uno non spiaoerà certo 
tli sapel'te che Jurono Carlo ie Raffaele Cador-
na, lo z1o e il pa,ldre 'di colui,. che oggi ha la\ · 
gloria (di poter guidare le armi italiane nel-
l'ultima guerra di liberazione e che a tale su-
premo uffkio ,era quindi come ldesig!nato 'da 
un'antiJCa e meritoi~ia tradizione della sua casa. 
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E non senza significazione parimente potrà 
essere per noi il rilevare che fra coloro, i quali 
votarono contro, vi furono uomini deg:nissimi 
ma non certo di gran<l,e volo spirituale, come 
il Saracco e il Biancheri; vi fu Agostino De,-
pretis, che non ha lasciato nella nostra storia 
precisamente la fama idi avier saputo sospingere 
la politica italiana verso aUe mète di radiosa 
idealità. 
Forse più indulgente gli Sal'lebbe stato alla 
fin fine il Paese, poi.chè molti degli umili lo 
avevano meglio compreso di alcuno dei grandi. 
Si racconta, tra !'.altro, che a un milite della 
spedizione di Crimea jl quale, in quella ac-
casciante guerra di 'trincee, si lagnava di do-
ver restare fino a mezza gamba nel fango, 
un animoso compagno rispondesse sorridendo: 
« Con questo fango $i fa l'Italia ». Anzi, poichè 
i militi erano ientrambi piemontesi, le parole 







La concezione eroica della guerra del 1859. 
L'Italiano che lie,gga ì volumi secondo e Ler., 
zo della rmonumentale storia del secondo Im-
pero [di Pietro de la Gorge, ove sono narrati 
gli accordi Idi Plombières. e la guerra del 1859, 
non può non riceverne un'impressione, voglio 
solo dire sconoertante. I due :grandi fatti vi 
sono rappresentati non solamente come il ca-
polavor.o ldiplomatiioo del Conte di Cavour, ma 
quasi come un portento d'arte {l,emoniaca. Si è 
conidotti a :raffiguràrsi Cavour sotto le spoglie di 
un Mefistofele, che coi raggiri più sottili e oon 
l'assenza più assoluta !d'ogni scrupolo trascina 
passo passo alla perdizione queU novissimo 
Faust, che sarebbe :stato Napoleone III. Per 
poco lo storioo patto non vi è uguagliato al 
mitico patto di dannazione; e i :due sono chia-
mali senza tanti complimenti: «les complices (le 
Plombières ». Tant'è viero, iche, essendo que-
sta volta, oontro ogni deferenza al mito, morto 
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Mefistofole prima di :Faust, lo ·storico fran-
cese non, triovò Kii me.,glio che far passare di 
urgenza la parte del demone, sia pure con; 
qualche ritocoo più in nero (il De la Gorge era 
un troppo fine artista per non sentirne la 
necessità .assoluta), (la Cavour a Bismarck. 
Dobbiamo confessare che .a formare questa 
concezione, ch'è ide.l resto la dominante presso 
gli scrittori di Francia d'ogni partito, amici 
o nemiici ldella causa napoleonica, abbiamo con-
ferito anche noi Jtaliani con la nostra ammira-
zion~ troppo resclusivamente <lata all'abilità, al-
l'accortezza, alla fertilità di espedienti del Conte 
di Cavour. Ond'è che molta gente si è ridotta 
così ad ammirarlo quasi unicamente com.e l'uo-
mo destrissimo, che era riuscito, per il :rnag-
gior vantagg1o d'Italia e il minore sciupio di 
Italiani, a cacciare strani-ero con straniero, allo 
stesso modo che si 'dice che chiodo scaccia 
chiodo; come il furbacchione, che era riuscHo 
a cavar fuori Id.al braciere austriaco la pingue 
castagna lombarda con la zampetta della Fran-
cia. Per poco si finiva con parlare anche noi, 
come i nostri vecchi novellatori, di un « bellis-
simo inganno ». 
È questo uno dei tanti effetti della intelligen-
za tutta quanta superficiale, della figurazio:-
ne tutta quanta di mani,era dell'anima 'di Ca-
vour 1 le quali sono prevalse fino ad ora. 
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Abile, .accorto, penetrant,e fin che volete. Sen-
za troppi scrupoli? Al De la Gorge feoe im,-
pressione questa frasie Idi una . lettera di Ca-
vour dell'8 fobbraio '1859, diretta al Buoncom.-
pag'ni: « Sono libero lli mettere a repentaglio 
«la salute :ctell'anima mia per ~alvare la patria». · 
Mirabile riscontro! Già il Machiavelli aveva 
s•crilto il 16 aprile 1827 al Vettori: «Amo la 
patria mia più idell'anima ». Il vero si è che 
la passione poì'itica non può m,ai, in nomini 
'di tal fatta, 'non sublimarsi sempre fino all'e-
roismo. E se abilità, accortezza, penetrazfone 
e f.ertilità Idi espedi1enti furoino :gli istrumenti 
dell'azione .del Conte idi Cavour, l'anima pro-
fonda fu, 1sotto l'apparente freddezza, una delle 
più calde, delle più entusiastiche, ldelle più 
eccessive; tanto 1ecces.siva, a volte, ,quanto quel-
la di uno qualunqne degli altri massimi arte-
fici del nostro Risorgimento: Vittorio Emanue.-
le, Garibaldi, Mazzini. Egli non ,appartenne cer-
tamente alla schiera :di quegli uomini di Stato, 
i quali - in quella grande borsa dei valori 
umani ch'è la politica - non sanno fare altro 
gioco che al ribasso: il comodo gioco, che spe-
cula freddamente sui lati meno. belli della no-
stra natura ed è il più adatto ad assicurare le 
ma;g!gio,ranze pletoriche, che Cavour non co-
nobbe mai; ìno, e.gli si sforzò sempre cli ca-
var fuo.ri da ogni natura umana e 'di infiam-
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mare, di ,esaltare fino .all',eroismo il meglio che 
vi fosse riposto. 
· Io voglio -qui solo far vedere 'da quanta idea,-
lità, da quanta passione •e 'da quante generose 
illusioni isia stato ·prooeduto, accompag;nato e 
concluso i<!Uel capolavoro !della consumata .arte 
diplomatica idi lui, .che fu la guerra del 1859. 
Ecco fin k:lall'inizio !due tratti, di incriedibile 
esaltazione l'uno, di previeggenza portentosa l'al-
tro. Il De la Rive, che lo conobbe a fondo e 
ne ebbe 'tutte J,e confidenze, fas.ciò scritto: « Du-
rante il ·Congtr,esso (di Parigi egli ebbe un gior-
. no Idi folle speranza, di prodigi,osa illusione, 
egli criedette la guerra immediata. Come 'dun-
que aveiva potuto e.s.s•ere lo zimbello di una 
simile allucinazionre? Ho letto che in certi pae-
si l'aria è icosì !diafana ,che gli oggetti più lon-
tani sembrano vicinissimi :agli sguardi ingannati 
tlalla limpidità ictell'atmosfiera; in tali paesi dal 
dolce clima, quando il viaggiator•e dopo una 
penosa a,soens1one tra boschi e burroni arriva 
sopra una cima, ivede all'improvviso la 'm'èta 
a cui tende idi.Siegnarsi innanzi ai suoi occhi così 
nitida e idisti1ti;ta, iche gli pare che pochi passi 
solamente ne lo 1sieparino anoora. Si rimette 
in icammino, e si accorge allora che la strada 
che lo condurrà :alla mèta è ancora lunga e 
penosa. Ripensiamo Cavour, partente per Pa-
rigi tutto scoraggiato; e, una volta là, trovarvi 
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invooe tutto meglio ldi:sposto di quanto non si 
fosse imma;ginato, 1e Ida ,allora in poi aprirsi . 
la sua strada, iguadagnare . :di favore, di con-
silderazioI1Je e ld'~n:fluenza, ben :voluto dalla Rus-
sia, sicur.o nel '5UO cuorie tlell'opinione pubblica 
ingles-e, bene acoetto all'Imperatore Napoleoi-
ne; e veder;vi 11a figura dell'Italia levarsi tutta 
ad un tratto idavanti al ,Congresso. Quel giorno, 
è vero, Ca,'vour iebbe una illusione; ma non 
fu che una illusione ottica». M;~ è poi lo stesso 
De .la Rhne che rHeris-oe ancora, aver Cavour 
assicurato in quel t-emipo medesimo, e cioè nella 
primavera dlel 1856, a un amico: « Dans trois 
ans nous aurons la guerre, la bonne ». 
La bonn,e! 1e !Cioè la guerra eroica, la guer-
ra veramente italiana, :la guerra idi liberazione 
definitiv:a dallo strarue:ro e di rig,enerazione na-
zionale) che era stato il rsogno sublime della sua 
giovinezza e il proposito fermissimo Id.ella sua 
virilità. 
Guerra 1eroica. In quel .suo storico colloquio 
con Lorid Clarendon, ieh'ebbe luog:o l' 11 aprile 
del 1856 ie /che tanbe discussioni e commenti 
suscitò quando ISe :ne conobbe la Delazione scrit-
tane il 12 !da Cavour 1al Rattazzi, il Conte 
avrebbe detto all'lnlgl,ese /Su per giù questo., 
Con l'Austria non è più possibile al Piemonte 
se non. o riconciliarsi sinceramente o far la 
guerra. Se voi volete la 'riconciUazione, biso~ 
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gna ch'io consigli .al Re, non appena LornaLo 
a Torino, Idi 1chi'amare al Governo . gli amici 
dell'Austria. Se ci consigliate invece la guerra, 
io vi /dichiaro che « i miei amici ed io non 
« temiamo punto di prepararci a una guerra 
« terribile, a una guerra a morte, th.e war to 
« the 1/mif e~ la guerra fino al coltello». E tale 
egli la pensò sempre anche di poi, la sua guer-
ra /suprema. Onde il 23 di ottobre del 1858 
scriveva · alla nipote carissima, marchesa Alfie-
ri Cavour: «La questione interna è ben av-
« viata. Resta la questione ·europea. La Hus-
« sia ci sermoneggia, fa Pru,ssia ci fa il bron-
« cio, l'Austri:a ci minaccia. Essa spedisce l'ar-
«ciduc,a Alberto e Beillec1ek, i vincitori di Mor-
« tara e di N o,v~a, in I tali a. Ciò è s,egno icti 
«sinistri propositi. Ma lnoi ci prepariamo a 
« ben riceverli. Questa volta noi faremo una 
«guerra alla Spagnuola. !Noi faremo oombat-
« tere perfino, le \donne ». Che cosa significasse 
far la guerra ialla Spagnuola, Cavour, il quale 
sapeva la storia, intendeva benissimo. Doveva 
cioè essere la nostra una di quelle sante ma 
tremende guerr1e di popolo, 'di quelle vere cro-
ciate contro lo stranìero, quale la gente di 
Spagna aveva fatto nel 1808 contro N apoleo-
ne. Non altrimenti aveva parlato s,empre il 
Mazzini! 
Guerra italiana, poi, g11erra eminentemente 
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nazionale, 1aid onta iche Cavour, edotto dagli 
errori ,e /dai !dolori del 1848 e del 1849, aves-
se oompreso W non poterla almeno iniziare, 
con speranza di suooesso, senza un potente 
socoorso <lal tdi fuori. Quanbo più nel vero 
avrebbe colpito il famoso sborico del secondo 
Impero, sie avesse benuto conto, nel disegnare 
la figura idi Cavour e nel definirne gli iri-
te,nti, di una fonte, frances,e 1essa pure, 'd'in-
comparabile :valmie, e doè delle memorie del 
Conte d'Haussonville ! Questi .aveva vissuto anni 
di :fraterna consuetudine rcon Cavour, mentre 
era ,addetto all'.ambasdata idi Francia in To-
rino, e fu 1s1einprie oon lui nei più intimi rap;-
porti. E quando, morto appena Cavour, si pro-
pose di spiegare ciò che si passava nel più 
profondo dell'.animo :di lui al momento della 
guerra, ebbe a scrivere oosì: « Oltre alla sua 
fierezza di Piemontese il Conte di Cavour p,os-
se:deva al più alto grado l'ambizione di Ita-
liano. Più di chiunque sentiva che una nazio-
ne non si cr,ea, punto di fantasia per sem.-
plice ingranidimento territorial1e o per la riu-
nione Idi 'più 1stati prima :disgiunti. Nessuno 
aveva più sovente (e più amaramente di lui 
deplorato la facilità \con la quale l'Italia ave-
va, per l' ad.kìietrn, da.sdato che gli stranier~ 
disponesseiio 1dei suoi 'destini. Nulla più gli 
stava a cuore che di vederla alfine porre essa 
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stessa mano· 1all'op:e~a e pagar di persona e 
mondarsi 'd'antichi .rimproveri purtroppo :me-
ritati. Il ·piccolo ~sercito piemontes'e era pron-
to, e .avrebbe 'fatto certamente il suo aovere. 
Egli fremeva Idi iVeder1o all'opera. Bisogna, egli 
gridava spesso nel /mese (ii marzo del 1859, 
che noi 1s,pariamo il primo colpo di cannone 
prima dell',esercito _:di Francia. Ma ciò non gli 
bastava ,anco:ra. Se la contesa si fosse decisa 
in campo iChi:uso, (grazie ai soli 1eserciti rego-
lari Id.ella ,Francia te Idei piccolo Piemonte, c'e-
ra la quasi certezza che si sarebbe riportata 
una qualche swepitosa Vittoria sopra l'Austria. 
Militarmente Ja caus:a sarebbe stata vinta; po~ 
liticamente, secondo il Conte di Cavour, non 
ci sarebbe stato invece nulla di terminato anzi 
neppure kli incominciato, perchè l'Italia sarebbe 
rimasta pur 1sempre da farsi. È per questo 
che Cavour chiamava [a Torino tutti gli uo-
mini di buona volontà !disposti a prendere le 
armi 'per la causa nazionale.... Egli credeva, 
forse isarebbe più giusto ancora dire che egli 
sperava, che la !guerra 1sarebbe stata lunga: 
tale iegli la ;v,oleva, p,erehè quanto più durava 
e tanto più jera possibile ich',essa idiventasse guer-
ra nazionale, ch'iessa ~ssumesse sempre più il 
carattere di una )guerra v-eramente italiana». 
Di qui, come lo stesso D'Hauss·onville non 
manca idi 'rilevare, La stupefazione, la disperazio-
92 LA CONCEZIONE EROICA DELLA GUERRA DEL 1859 
ne, la esasperazione s1enza ioonfini di Cavour in 
cospetto alla improvvisa e intempestiva pace di 
Villafranca. Di qui il suo precipitarsi al campo, 
le pavol,e poco Tiguardose al Re, che furono 
quali, secondo il Safff, avr,ebbe potuto pronun-
ciare 'Mazzini. E col Mazzini appunto s'incon-
trava di bel nuovo ora, al culmine della loro 
carriera 'mortale, ioome già un'altra volta nel-
l'inizio. Uguale inv,ero il loro esaltato cpnsiglio 
al Sovraoo: dover egli rifiutare il dono, il pur 
oosì g·rande e mirifioo dono della Lombardia, 
e seguitare la guerra da solo, chiamando a rac-
colta tutte le forze d'Italia; dover egli ricor-
dare soltanto la tradizione eroica e occorrendo 
disperata /della sua Cas·a. Di qui la richiesta 
affannosa di Cavour _al d'Azeglio, se a Bologna 
ancora si oombattev:a, ·perchè egli avrebbe vo-
luto andarvi .« a tfarsi uccider,e per la difosa 
«della Indipendenza italiana». E non iera questa 
la prima tvolfa ICh'e il pensievo della morte 1o 
affascinava nella immane partita, che egli stes-
so aveva /designata tuna questione di vita o di 
morte. È noto invero che, già il 19 aprile 1859, 
la notizia che Napoleone intendeva abbandonare 
la comune impresa lo aveva spinto ad appar,ec-
chi di morte. 
Quale egli apparisse nel tragico istante del 
suo storico colloquio col Re ci ha descritto 
in maniera che J)iù imi:jressionante non potreb-
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be ,esser,e Carlo Arrivabene, in una coITis'pon-
denza al Daily News: «La sua esaspierazione 
faceva p1età in ;tutti ,gli astanti. Il suo volto 
era rosso come :Una bragi,a, · e il suo portamen-
to, oosì s·empl1oe le naturale per l'ordinario,. 
tradiva coi gesti violenti a cui egli si abbando-
nava) finidigna:zion'e che gli ,toglieva ogni 'do-
minio 1su rsè istesso.... Egli toglievasi ad ogni 
tratto il cappello klal capo col moto convulso 
di un uomo Ja cui irritazione è al colmo.... Io 
non id.imenticherò !giammai quella soena stra-
ziante. Aiddossato alla murag,lia di una meschina 
farmacia, Cavour scambiava vivaci parole col 
conte Nigra, ministro della Real Casa ,e col 
suo segretario. Esclamazioni :di sdegno prorom-
pevano 1a scatto dalle sue labbra frementi, e 
lampi Idi tcollera passav,ano ad ogni t~atto sul 
suo ;volto ,abbronzato ldal sole. Spettacolo sin-
golare Je terribilie ! ». 
Quale il suo più r,econdito sentimento 'dopo 
che, dimessosi, ;Si .avvi.ava verso la Svizzera per 
il lago Ma;ggiore, ci svela, più profondamente 
di qualunque '.documento fin qui conosciuto, 
questo brano idi :Una lettera inedita da lui scrit-
ta alla (].onna:, !che av,eva allora il suo amore: 
«Mi ritrovo sul lago, sfinito e sfiduciato. Non 
« più sorretto id.alla speranza idi riuscire ad im-
« pr,esa ipiù 'gloriosa e più nobile 'di quante 
« siensi tentate mai, non più eccitato dalla lot-
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« ta ,e idalla necessità di vincere; sento un tale 
«spossam,ento 1che mi :rende avvertito ·essere pur 
« troppo peri ;me cominciata la vecchiaia; vec-
«èhfaia pr,ematuria, cagionata fda dolori morali 




La trama non tessuta. 
Il De la Riv,e, che lo ospitò in Svizz·era, 
così ce lo tdescrive: « Il suo umor naturale lornò 
di galoppo, .e, iCon iesso, arrivarono l'oblio di 
un passato inutile a oontemplar,e, le nuove spe-
ranze, i nuovi disegni, una nuova politica, un 
al~-0 piano Idi icampagna. La fibr:a era troppo 
elastica peri rimaner,e lungamente compressa, 
anche so,tto il icolpo terj:ribHe tehe avrebbe schiac-
ciato una naturia meno forte, .spezzata una na-
tura meno flessibile. Non dirò .già che Cavour 
si sia rialzato, :poichè non era mai stato ab-
battuto, ma egli JSi riprese !della sua irritazioi-
ne, \dei suoii sterili sogni,. <lei suoi inutili rim,--
pianti. Prestissimo, una settimana appena tlopo 
il suo ari~ivo, tçgli av,eva :ritrovala la calm,a 
orklinaria di qll\el rsuo giudizio che nessun ran-
core riusciva a tfuorviare, la lucidità abituale 
di qrnella vista (che vertuna immag:,ine retrospet-
tiva riusciva a ottenebrare. - Non è punto 
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addietro, ~g.li d l~ceva, chie bisogna guardare, 
ma ,avanti. Noi \abbiamo seguita una via; essa 
è tagliata; ebbene, \noi ne seguir:emo un'altra. 
Noi metteliemo venti '.anni a faDe ciò che avreb-
be potuto esser compiuto in qualche mese». 
Due anni ;soli ldi vi~a gli doveva conceder,e 
ancor;a il destino, ilremendamente crudele ,al-
l'Italia! \Ma quanto '.nuovo cammino in quei 
due .anni! 
Quando la mor,te fo ioolse, di non ancora, 
cinquantun anno, il 6 di giugno 'del 1861, Roma 
e V1enezia ancora non 1erano state ricongiunte 
alla Patria italia;na) e 1ccm 1esse 1,e città e fo terre,, 
oggi tuttavia irredente. Anche a queste il Conte 
di Cavour aveva rivolta la mente fin da quando, 
lo vedemmo, nel :1849 formava l'.eroico disie-
g·no di fare ,un giorno sventolare la bandiera 
italiana sulle ialpi della Stiria. 
Se non che al compimento del magnifico 'di-
segno il grande Tessitore, come tanto felice-
mente fu chiamato, aveva oramai, nella matu-
rità della sua esperienza 'del gov;erno e della 
vita, posto una duplice misura: di modo e 
icli tempo. 
La sua linea divettiv.a nell'opera di riscatto 
delle terve italiane era difatti tracciata, una 
volta per sempre nella maniera più precisa, 
dalla sua fede incrollabile nel principio di na-
zionalità: fede così onesta e così salda, che lo 
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faceva proromp,ere in piena Camera in queste 
fieiie parole: «Tale è la nostra convinzione, 
«o signori, che, se ci venissero proposti i patti 
« più vantaggiosi a oosto di una minima viola-
« zione !del principio di nazionalità, noi li re-
« spingeremmo senza esitare». 
Di qui la conseguenza: quanto risoluta, e oc-
correndo, violenta fu l'azione rivendicatrice del 
Conte per le regioni, ove di tal principio non 
poteva far.si questione, altrettanto invece essa fu 
circospetta e riguardosa quanto alle altre. Alla 
liberazione di Roma e di Venezia non poteva 
consentire ritardi o riguardi. Ma quanto a 
Trento e più ancora a Trieste, ali' Istria ed 
alla Dalmazia, la complessità del problema et-
nico e nazional,e, geografico e politico, non sfug-
gì certamente al Conte di Cavour; e gli si 
impose. Così che una doppia preoccupazione 
emerge da tutti i suoi progetti in questo ar-
gomento : da una parle il timore, ma dall'al-
tra insieme il rispetto per tutte le nazionalità 
molteplici, con le quali la nostra vi si trova a 
contatto. 
Il suo concetto a questo riguardo non po-
trebbe scaturire più luminoso che dal seguente 
episodio. Nel 1860 regio commissario nelle Mar-
che era Lorenzo Valerio, il focoso antico av-
versario politico del Conte di Cavour. Nel ri-
confermare al Lloyd austriaco i privilegi, :di · 
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cui esso godeva in Ancona, il Valerio aveva 
avuto il coraggio di asserire, nel proemio del 
suo decreto, che ciò egli faceva perchè tale 
società non apparteneva punto alla nazione, di 
cui portava il nome, e, perchè, del resto, esso 
faceva capo a una città italiana, Trieste. Piov-
vero immediatamente a Torino, non però dal-
1' Austria, ma dalla Confederazione germanica, 
nel cui circuito geografico Trieste era allora 
compresa, le recriminazioni più acerbe, riven-
dicanti a Trieste il carattere di ville allemande. 
E Cavour si vide costretto a piegar la testa e a 
scrivere, il 28 dicembre 1860, una lettera al 
.Valerio, ove è questa frase, di cui sarebbe vero 
peccato di tralasciare anche sola una virgola: 
« Debbo pure pregare la S. V. Ill. di evitare 
« ogni espressione dalla gpal,e possa risultare 
«che il nuovo Regno italiano .aspira a oonqui-
.« stare non solo il Veneto ma altresì Trieste 
«coll'Istria e la Dalmazia. Io non ignoro che 
« nelle città lungo la oosta v'hanno centri di 
« popolazione italiana per razza e per aspira-
«zioni. Ma nelle campagne gli abitanti sono 
« tutti di razza slava: e sarebbe inimicarsi gra-
« tuitamente i Croati, i Serbi, i Magiari e tutte 
« le popolazioni germaniche, il dimostrare di 
«voler togliere a così vasta parte dell'Europa 
«centrale ogni sbocco sul Mediterraneo. Ogni 
«frase avventata in questo senso è un'arma 
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« terribile neUe mani dei nostri nemici, che 
« ne approfittano per tentarre d'inimicarci l'In-
« ghilterra stessa, la qfuale ved:riebbe essa pure 
« di mal occhio che l'Adriatico ridivenisse, co-
« m'era ai tempi della Repubblka veneta, un 
« lago italiaoo. Questi pochi cenni basteranno, 
« io credo, a porla in avvertenza di ciò. Per ora 
« è [d'uopo limitarsi a munir bene Ancona: ciò 
« sarà scala a splendidi progressi in un. aU:-
« venire che i nostri nepoti non troveranno trop-
« p ,J remoto» , 
Altro il modo adunque, ed altro parimente 
il tempo segnato alle divers-e .rivendicazioni. Ma 
il pensiero e l'ansia del duplice còmpibo, così 
del più prossimo come del più lontano, gli' 
erano fitti nella grande anima eroica nell'ora 
suprema che questa stava per abbandonare il 
misero corpo affranto dall'immane opera com-
piuta. 
I suoi famigliari più intimi e i suoi collabo-
ratori più fidati, Michelangelo Castelli, Rugge-
ro di Salmour, Isacco Artom, Costantino Nigra, 
coloro insomma, che furono intorno al suo let-
to di morte durante i giorni della sua breve, ful-
minea malattia, e della sua lunga, tormentosa 
agonia, concordi ci attestano, siccome nella sua 
onesta prosa persuasiva ebbe a scrivere il 
Castelli, che « egli morì col nome d'Italia sulle 
labbra, miracolo della potenza 'di un'idea, 'di 
RUFFINI. 7* 
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una passione che eransi in lui incarnate, tra;-
sfuse nella sua animia, e che sino all'ultimo 11110-
mento lottarono materialmente colla morte». 
Più preciso e pittoresco il Nigra ricorda che 
- tentando egli di distogliere l'infermo da que-
gli angosciosi pensieri dell'opera non ancora 
compiuta - Cavour gli rispose in piemontese: 
« I l'ài ancora doe cosei da fè, Venessia e 
Roma. 'L rest a l6 farcm peui lor ». 
Ed eoco, a rincalzo, la testimonianza anche 
più particolareggiata e commovente della nipote 
prediletta del Conte, della marchesa çi-iusep-
pina Alfieri Cavour, Ia quale del grande zio 
agonizzante trascrisse per noi e per la storia 
queste sacre parole supreme: « Garibaldi è un 
«galantuomo: io non gli voglio alcun male. Egli 
«vuole andare a Roma ed a Venezia; e an-
«ch'io: nessuno ne ha più fretta di noi. Quan-
«to .all'Istria e al TirolOI, è un'altra cosa. Sarà il 
« lavoro di un'altra generazione. Noi abbiamo 
« fatto abbastanza, noi altri: abbiamo fatto l'Ita-
«lia, sì l'Italia; e la cosa va». 
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Come ha l'Italia intes·o il sublime insegna-
mento del Conte 'di Cavour e come assolto il 
grande còmpito -ch',egli le ass•egnava? 
Si è attribùito al Principe di Bismarck, non 
saprei con quanto fondamento, un 'eletto formi-
dabile a nostro ,rigtuardo. A far l'Italia sareb-
bero stati tre grandi S, e cioè Solferino, Sa-
dowa, Sedan. Con che egli voleva evidentemen-
te dire che la Lombardia la dovemmo a una 
vittoria francese, il Veneto a una vittoria prus-
siana, Roma non sappiamo bene se a una vit-
toria germanica o a una sconfitta francese. An-
che se non autentioo, il detto rispecchia per 
altro il pensi1ero del più degli stranieri a nostro 
riguardo, ed anche degli amici. Non scriveva 
forse il R,enan, con la più candida aria di fare 
semplicemente un rilievo scientifico, che la for-
mazione '.della nazione italiana presentava qjllesta 
singolare differenza da quella di ogni altra,, 
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ch'essa era avvenuta grazi,e non alle vittorie 
dell'Italia ma aUe sue sconfiU.e? « Chaque 1dé-
faite avançait les aff aires de l'Italie ». Il qual 
pensiero il De Laness'an ha creduto 'di rile-
vare ancora lo scorso anno in un libro Idi lar-
ghissima diffusione. Ma, per tornare ,al nostro 
argomento, non v'è forse tra i sarcastici rim:-
proveri, che il De la. Gorge muoveva a Ca-
vour, anche q/uesto, che, nel nome dei ventotto 
piemontesi uccisi in Crimea, il Ministro italiano 
trovava naturale che i maggiori vantaggi (!ella 
guerra fossero attribuiti . al suo paese? 
Se nessun altro bene la guerra presente aves-
se a r,ecarci, questo oertamente, idi natura mo-
rale sì, ma cli inestima/bile pregio, essa ci ha 
<li 'già assicurato-, che noi possiamo oramai 
'g'Uavdare 'diritto e fermo in cotesti giudizi stra-
nieri, senza che uno struggimento di vergo-
g·na ci faccia torcere il viso, senza che una vam:-
pata idi sdegno ,ci oscuri la vista. E possia-
mo scorgervi quella parte ili vero, che pur-
troppo in essi ci fu. Poichè, se· noi pensiamo 
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ai caduti franoesi 1di Magenta e Solforino, 'tanto 
più numerosi che non gli italiani; se pensiamo 
che la Sicilia ci costò eento e s,essanta uomini; 
se pensiamo alle poche centinaia lli caduti ·a 
Custoza, Idi naufragati a Lissa, che ci fruttarono, 
pur nella sconfitta, Vienezia; se oonsid'.eriamo 
che Roma l'abbiamo avuta con un sacrificio ili 
vite minore 'di quanto non importi l'avanzata 
di pochi metri su quel dannatissimo Carso; se 
pensiamo, insomma, alle cinque o sei migliaia 
cli uomini al massimo, che 'dal 1815 al 1870,, 
tra cospirazioni e battagU.e, battaglie di truppe 
reg:olari o di irr,egolari, cadder,o per la indi-
pendenza e l'unità della p atria (nella sola gior-
nata Idi Gravelotte un buon terzo più 'di Tie-
deschi lasciò la vita) , noi dobbiamo pure con-
venire che l'indipendenza e l'unità della p atria 
le abbiamo avute ·troppo più per favore tli 
fortuna (lo stellone :d'Italia!) che non per solo, 
che non per vero merito nostro. Certo, cote-
sto criterio crudamente quantiitativo e mate-
riale non; è il solo che conti; ben lo sappiamo! 
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Ed è inveoe Ida considerare ancora l'immane 
somma iji indomabil'e energia, di illimitato sa-
crificio, di indicibile sofferenza spiritualre e mo-
rale; a cui - per merito di una eletta d'uo-
mini, forse superiori a quanti furono da noi 
nei secoli addietro e forse non _ piùi ugua-
glìabili --.:.. noi !dovemmo la nostra liberazione 
e il nostro risorgimento. Ma non meno certo 
è però che liberazione e rinnovamento non si 
sono compiuti grazie a quello sforzo eroico 
e univ,ersale, grazi,e a quel meritorio sacrifi-
cio di tutto quanto un popolo, sacrificio puri-
ficatore e santificatore, che Cavour, che tuitti 
gli altri artefici massimi delle nosh~e fortune 
avevano stimato e necessario e giusto e salu-
tare che fosse. 
Ora, nulla nella natura resiste che non ab- -
. bia cause e fattori proporzionati. Nessuna gran-
cle conquista p1ermane nella storia e si assoda, 
per cui non siasi pagato il giusto costo; che 
è costo di proporzionato martirio, che è costo 
..:.- non ferisca la triste, la dura parola - pro-
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porzionato di sangue! Intanto, la facilità, con 
cui l'indipendenza nazionale ,e l'unità furono 
ottenute, ha fatto sì che i nostri nemici non 
le rispettarono mai perchè non le considera-
rono conquistate di buona g11rerra; ed abbiano 
quindi covato sempre nel seno il proposito · per-
verso di 1disfarle alla prima opportunità. Ma 
gli amici stessi hanno avuto sempre l'aria di 
ammiccare, quasi a dirci: che abili, che furbi, 
che fortunati siete stati voi! Ora passar,e uni-
camente per tali non è decoroso e neppure, 
alla fin fine, vantaggioso nè per gli individuì 
nè per le nazioni. Ma il peggio si fu che quel-
l'indipendenza e quell'unità non le abbiamo 
rispettat,e convenientemente neppur,e noi, per-
chè non si :rispetta ciò che :si ebbe a troppo buon 
mereato. 
Ora non più! La forza indomita 'di quei 
nostri giovani d'ogni classe sociale e d'ogni 
regione d'Italia, che da un anno contrastano 
virilmente al nemico secolare, 'dall' Alpi al-
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ma ch'e dico insidioso! -, lo strozzatoio con-
fine, assolv,enido con martirio inenarrabile il 
còmpito sublime, che Cavour segnava alle ge-
neTazioni Vienture, ha sanaLo compiutamente tut-
te lie nostre manchevolezze, ha redento per 
sempre tutte le nostre colpe. Ricordate il sem-
plice idetto oommovente 'del soldato piemontese · 
nelle trincee di Crimea. Anche ora il vischioso 
fango sanguigno delle trincee del Carso, fatto 
più cupo dal ,sangue di tanti giovani eroi, è 
come oemento miracoloso, che renderà per i 
secoli il nostro 1edifido nazionale, troppo ra-
pidamente e troppo agevolmente costruito, un 
blo!Coo di granitica solidità. L'Italia, che il Conte 
di Cavour aveva sognata, che aveva voluta, che 
aveva vaticinata rsul suo letto di morte, quel-
l'Italia nasce solamente ora. 
,.. , 
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o , . ! e numéros1 documen 11. • -~ •. • • • l 50 
· 4 l. 4. a. Serìe del Diario dellai{;uerra d' [fa.Ma ~t!~w~5\9 G/t~ 
• Cnm:rwenàe f ra gli alt'ri docurnenti: lct D!ol>l~razion.rdi guerra 
dell'Italia alla B\l.lg.t\,rja . Con 4 J·itrat;1ii e ~1fn,n •.e. · 
- a . n· . . l,Ì ·11 · G . .,i, 1·t'- 1·· .· <1r1 .o dicem-42. 5. Serie del iarIO ue a uerra li. aJa.•brà-1915) l -
Compr r-nde fra gli ·altri do·cu'lnen ti : -...il • .J)fsoorso d-el ministro 
Orlando teh.uto a Palermo su L è ragio",ii;. :diel}fa,-;rai tn,.-9 itim 1:a. 00 11 ~ ritratti e 2 pia n t.e. - · 
>.' . - ,, . -
La battagll·a d' G . . ·di'BlttTNO AST ÒR I. Not,e scritte 43 . I or1z1a,-'coi J:q,ìs/ dalle il~ì•.cazioni ,·accol t e 
sull e retrovie nei giorni dell a lotfa. Con lti incisioni e 2 cartine. 2 -
EDITORI -- MILANO 5 
45. Il Patto d'i Lònilta- firmato da'.U'aè.Ii_a1,ia, il 30,1'1-"QV8ilbre ·nl15, col 
. . .· , resoconto .uffi.~iale d~lle sM~fte~d~llarCaruPra 
dei Deputati (1, 2, 3, 4 _dicembre), e del Sei1ato (L6 e 17 dicembl'é). 2 -
46. L' indùs:tria ·della guerrà è~nièr·enfa 1ei irl~ a_ Rom::i._ \ 19 di-
. . , _ . " .. , - . , , cembre 1\llo; e a ·-M:1lanri 11 (ì ii:en-
. na10 19lfl, da ETT.ORE -BRA~E-TTAy Gàj:ii.'·Qi':10 lì,[ · MèHTu. 1 -
• . .· ' • J, 
47.n cosfò della .guenra Ol'~o-noa·· ·spes~ ·ei,"èrd.it:e._Méz-
. . . . . .,. • . .U l'-P • zi d1 fron-ieggiarl_.e, 
d1 ,FILIPPQ-VIRGI.LlI,: Pr,f . • iJella)L 1Jn<i:vflrs'ì(à. di~~,'~ · 2.-· . 
6 a · D1·ar1•0,del·1a· ,,ue· r·ra"·· d,-lt·a1·1·-~,(finoaa 1~ gen 48. • Sene del . •, U . : . . -tt mi o l!:116) \ ·_;_ 
Còmpre1ìd é tm" ( zr aztri;. drié:i~me'nti: 1' Allo.c:uz1~ne ~del tiàiia del 
e -dicembre 19?5; ·Con 4 ritrà tti e 2' p'iaJ1tl3.' - ' · ,; "' ·· 
· 49. I trattati :di lavoro e. la,. p-cotezione. dai _nostri · 
· lavo·ranti aU' estero ,d( L1J~iIA~9 _D.E FEO,•Con prefa• 
•.. _ • ~ _.· ,4, z10ne_ d1 Ll\lr. pl°Z~A!Tt _. . • . 2 ~ -
D•. . -· d li ~ d' lt 1· . (iìno · l "9' feb· • 60. 7.a eried.el"' laflO~ 8 aq:Jl6f·fa ·_ a latwaiorn:Ì6)1 ~ 
Comriren1" f •,·a gU ·ci°ltri èlocn-rhi{ii; ii l5is'cò.r~o. ·ae1. .iJtnistrc> 
. Martini· a Fi-renz~ ; i Discorsi dei niinistr~ . satanclra agli 
studenti, ed all'Unione Liberale, a -Torin°Q.; i.Brindisi politici 
di Briand Salandra e Sonnino a Roma; i1 Discorso delPani· 
61. Lab:~;~:~=~:~a ;~:;8;~::;:; ~,w~ti~i~ l y/. , 
della ifuerra del do l t. LUIGI-FERRANNINI,iAciwicato 1l r . H , l 'insE\).!.na.111e :d.o di Mala: tie da ' :}> Vo ro e da 1nfor-
t:nni _neU.a Re?ia Uni~ersi a}i 0Na,poli. Con <O ·o -i s-f<inh · : ·· - '4 (O 
f12. V:ita-tri~strna avanti -O-' ·dur-ante.-là ~g.uerra, 
di H~YDEE LI.DA FIJ\ZT] .• , .•.• .•••.. •• 1 f>t)/ 
63, e.' s.;,. del illatiò della G~(lrÌ'a d' itali il :f r~f;/'.' "{ ''i: 
f:Jamprende f ·a .gli. rtlt1i ·do•·i~ment1.: a Nuova lette~a. di papa .....,,..,.. ~- " 
Bèll eìlett;o X-V al e~rdlnale Vicario per la "Sospirata P.ace· ,, ; 
f:X,i!icorsi nì Salan4ra -~ Parigi:;_ 1 Brindisi_ di ~~q~it:\), Son-
nino e Sa.laridrlJ' a -;1tonia1 il Dis.oorsò de-.tC,ancellief.~ tedesco 
al Reichstag sull1eventm~,le pace, r;tui Belgio ,e sulla ·eolonia; 
il D.i.s<;ori;o,<li ~~ Giorgio e (lj._ A~q:i:i,ith ai :Pll-ìl~eq_ta1:i fran-
- oasi ed in risp.)ista al Canc_elb;e~e t~desc<>c; Ja lbsppi,ta tede-
"' s,oa agli Stati Un\ti d'Ameriça pèl i;;iluraia~~to a.~1-"·St ssex,, . 
. _ _con quatt<o 1·:t.i-atti e.una p.anta. :1 t ~,_:. 
64. Ur pgnsioni \tt~gnerra, -1~it~:.~~~!tf d?:~.r!.A~~: -
1n-e1,a • a ,i &ne). - _ 
6 UtLANO _ Fn.A.TBLLI TREVES, Enrroru - M1LANO 
Al TRE OPERE SULLA GUERRA f UROP[A. 
G • · J • f {lel principe Ber~_a.rd9 df ermama fflpefla e, BULOW. Traduzi?-ne dal 
tedesco autorizzata e riveduta dall'autore. {n-8, con ritratto. 
2,0 mi-g-lil1io . , . . . . . . ·. . . . . . . L., 1 O -
-La Russia come Grande Potenza, p~f!_ 
eipe Gregorio TB UBEZ_KOI. Traduzione di Raff!'e_Ie 
Guariglia. 111-8 . . . . . . . . . . . . . . , oO 
·1t I· 6" · -Il' Germanesimo. L'Impera• a Ia e ermama. tore. La guerra e l'Italia, 
di G. A . . BOBGESE. In-16 . • • . • . . . . 4 -
La guerra deHe idee, t!.11· .A: ~ 0 ~~E:fo 
Stor1·a della R11ss1·a dalle _origini ai ~ostri 
, - giorm, secondo gh stn-
dii più recenti, di Francesco Paolo GIOBDANI. Due 
volumi in-16, di complessive 850 pagine . . . . . 8 -
Storia della Polon1·a e dell_e sue. relazioni con 
l'Italta, d1 Fortunato 
~IANNINI. Con un_a carta geografìc.a della Polonia e il 
nt1·atto di BoN.A. SFORZA_. . • • • • • • • • • - • 4 -
Ciò che hanno- fa_ tto g· 1i . Ingle·si fagoslo 
, 1fi14 -
settembre 1915), d-i J'ules DESTBÉE. In"16· -con co-
perta a colori di:. Golia : . . . , . . . . . . ·.' : 3 -
L'Italia per il Be-lg,·o di Jules :OE$_'tRÉE. -
1 • di , In-16, con copertrna a co-
Ol'l GIUSEPPE P.A.L.A.NTI. • • • • • • •• • • i. 3 -
Dalla Serbia invasa alle" tòn-t~e di 
. ~Salonicco di Ai:naldo FRACCARO~I. Un vo-
' lume 1n-16, . . . .. . . . . . . : 3 50 
La grande ·:tetro via di Federico STitIGLif. 
- . , In-16 • . • . • . . 3 DO 
y La Ricchezza e la Guerra di Filippo . 
In-8, di 320 pagine ·. : . . . . . • _ . '. C_A _B f !· 
L'altra guerra, di Filippo CARLI. 111 -8, 
di 350 pagine • • • 5 -
MIL:A~O - FRATELLI TREVES, EDITORI - MIL,INO . 7 
Al fronte (maggio-otto~re 1915), di Lui~i ·_BARZi:NI. 
- Un . volume m-16, di 456 pagme. ..I,. 5 •--
. Legato in tela. aWnso inglese: L. 5,75 . , 
Scene deila:Grande Guerr-a: (Betgio .e . .Fra.1~-·: ': ' 
. . _ , eia) 1914-191'.fJ'-, ·., 
di Luigi BABZINI. Due volumi fo-16, di complessive .: · 
654 pagin.e: . . -. . . . . . . . . . , . . . 7· ~ 
Legati in tela all'uso ingle&e: L . 8,50 · 
Il Giappone in armi d~ Luigi ~.A:BZINI. In-16, 
, di 328 ptt0 rne . . . 4 -
_Legato in tela all'uso inglese: L. ~,7.'5 
La Guerra senza confini~ ~!i:r~;~a '.kc~~l~r~·.i 
GATTI, Cayitano di Stàto Maggiore. ) 1 primi , cinque 
mesi (agosto-.dicembre 1914). In-8, di 364 pagjne . 5-;,-
J' aCCUSe' di UN TEDÈSCO, "Traduzi0ni d11ll'e~ì
1
zi0~Hl-
. • tedesca, con note eà aggiç.nJ;e · ·.a ·cu,ra di lL 
Paresce. In-8 ·. . . . . . . . . . :· . .· . . 4 -
L'Adr1· at1· CO. Stndio geog~·afico, storicq e pol~tico _di * * *· In8 ..•...• 5 
Il Medl•te·f:ra· neo e il suo equUibrfo, di Vice MAN· · · J:' · ·' TEG~ZZA. In-.._s; ~ori prefa::11ioM Lli Giovanni BETTÒLO 8' -5.5 illustrazioni fuoTi_ te$to. ·:, ·. 5 -
La Guerra nel cielo, ~el;ò~J~a:i•~~ _;; 
BBA.ZZÀ. In-8, con. 10.5 incisioni • ·. . . . . . 5 - / 
Sottomarini., Sommergibili e Torpe,. / 
di. fil• di Ettor! ~B-~V~TTA, capitano di vasc~JJ· , In-8, con 18 rnc1s1om.- • . .. . · . . . . 4 
Nel solco della guerra~ t.t?~1~ ~B~· 
La nuova guerra 
(.~mi~. Combattenti"' Bat 1 
, · gh,e), di Mario 1'10.BASSO. 
In-16, oon IO disegni di Maréello DUDOVIOH . : 4-:-
cl. tta"' Sorelle di ~~~a·. FB.4:NCHI. : rn-s/·con ' . . - , 54 mc1s1on1 • • • °' • -~ • 4 -
L'Altare c_a1·me_ di Sem BE~EL_LI. Ele~:an.te edl-- ,. . • z1one m-8, su carta d1 lusso . . . . 2 - · 
Per a più grande Italia. :o~:~1:1~d'st\t 








MILANO - FRATELLI TREVES, EDITORI - MILAN() 
LE PAGINE DELL' QRA 
Questa collezione, in eleganti volumetti con . copertina fre-
giata -a Una. Lira ciascuno, risponde a un b1sogno: del JllO-•. 
meni~, perchè contiene le espressioni più significative t'd'uomi:1i 
di pensiero e .d'uomini d'azione intomo alla guer_ra e alle più 
vital,i questioni del nostro tempo. Vi :figurano e v1 :figmer~nJ.1,0 
nomi illustri in ogni campo dell'attività intellettuale. 
VOL~MI- PUBBLIGATH 
1.L' Italia in anni. Discorso tenuto a Milano H 
· · 20 marzo 1916 per -incartco del Comitato di· pro-iveru-
mento ai mutilati in guerra, da ANGELO G'ATTl·,-
Tenènte c_olonnel'fo dì Stato Maggiore , . ·; · • 'C:· l -=-
2. J/ p_enfierò ,.s,cien,tzftco te.desco,. la, -~.(-
vzlta e la guerra, del Dottor ERNESTO 
- BERTARELLI ........... l ~ 
3.Le ptesentf çoii,dfaioni ,nilitali .dellà ,,_ 
-. Ge_r.,nani_a. Discorso tenuto il 21 -a rile 1916 a ·To-
_rino per inyarico del Comitato Torines~ di ·pre.]){1irazio-ne, 
e ripetutq il 26 aprile 1916 .a: Firenze sotto -gli aùspici 
~ella '' Leonardo da Vinci,,, da ANGELO GATTI 
".l;'.enente. colonnello di Stat9 -Ma,g:giore . . . • • : 1 _:__ 
_ _ ..... " . ' 1, •• 
SEGUfRANNO .. RAPiDAM•ENTE: •'' r. 
FRANCESCO RUFFINI. 
li prindpio ,ì/i. _Nazionalità; , ~-
FRANCESCO RUFFINI. -·. 

PREzio DE'L PRESENTE VOLUME: Un.a Lira. 
QUADERNI DELLA GUERRA 
(ULTIMI VOLUffl PU~BLICATI) 
Vita triestina avanti e durante -la guerra, 
di HAYDÉE UDA Frrrnr]. • . • . . . . . . . . ··• L. 1 50 
.~a -Serie del Diario della Guerra d'Italia f~0f91i:.0 ar:~ 
. · Compr..ende f.ra gli -altri documenti: la Nuova lettera di papa 
, Ben~detto xv· al Cardinale V1oario per la" Sospirata. pace,,~ 
i Disoors_1 _cll S.a.la.ndra a. Parigi; i Brindisi di Asquith, Son-
-.Dino e Salandra. a. Boma.; il Discorso del Cancelliere tedesco 
al BeiQhstag sull'eventuale p.ace, sul Belgio e sulla. Polonia.; 
il Dlscorsq di Be Giorgio e di .Asqùlth al parlamentari fran-
ce~I ed In risposta al Cancelliere tedesco; la Risposta tede-
sca agli Stati Uniti d'America pel siluramento del "Sussex,,. 
Con quattro 1•itratti e una pjanta. · ,_ 
·1e pens1·on1· di·. guerra . di_AL~SSA.ND.O G1',0PPALI, 
. . - , dellà R . • Università di Moùe)ia. 1 25 
. VEgittQ .e la ;guerra · euro.pea, di 0s. FELICI - .· H -
. LÉ .PA·GINE·· DÈLL' ORA 
. ' 
Questa coflezi0ne, in eleganti volumetti con copertina fre-
gjata, a l\Jn~ Lira ciascuno, rfaponde a. un bisogno del mo• 
mento, perèhè contiene le espressioni più significative d'uomini 
di pensiero. e d'uomini d'azione intoi•no alla guerra e alle più 
,italiquestiorii_del nostro tempo. Vi figurano e vi :figureranno 
nomi mustri in 'ogni campo dell'.attività intflll'ettuale. 
. ' ,.·.~ ' . 
.. . YOLUMI ·PUBBLICATI: 
1:L'ltti/ frz_: in ,armi. rns"COrso t,enuto a Milano il 
20 ma~zo 1916 .Per incaricoJ lel" Qomitato èli provvedimento 
ai mu.tilati in guerra, · da ANGELO G ATT_I, Tenen_te 
· coloJ}.nell~ di Stato· :j\iaggi ore. . . . . • • · • L. 1 7::-
.2; li p ~tzs'iero.~scieniijìco'tedes~ò, la civiltà.· 
e ftt g uerra, 4e1 P rot'-=:RNESTO .BERT1~ 
della Regia Uni:versità di Parma. . . . . 
3:_Le.' j/re~en'(i condi:doriì" inilitari I/ 
. Germania. :bisc~rso . tenuto il 21 aprile 
rino pè.r ì~cai·iéo ,;d'eJ Comit_ato Tori ne~e _d.i pre' 
e rin~tùto, if ~6 a.prile l 916 a Fi renze sotto g 
. dèlla ·" Leonardo da Vinci ,,:, ·a.a A "NGEL0·· 1 
_ 'l\m~:µte çolonnello·, di Sta,.to Magg'iore · . . . 
4. L ' in~egna111ento df ( avo.ur, di F 
SCO RUFFINI . . . . . .· . . . . 
Dirigere commissioni e vàg·lia .ai F ratelli Ti·eves, edito 
